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Diamo a Cesare quel che è di Cesare ed alle Alpiniste quel che è delle Alpiniste, le 

quali prima di abbattere pareti hanno dovuto demolire atavici ed antichi 

pregiudizi. 

 

Questo è un timido, sicuramente lacunoso e grossolano tentativo di far luce su di un aspetto non certo 

secondario del mondo delle rocce. Assicuro tuttavia che si tratta però di  un approccio sincero che tenta di 

apportare luce  e certamente tante inaspettate sorprese (purtroppo anche tragiche) su di un spetto 

dell’alpinismo che uno sconvolgente ed ossessionante maschilismo ha negato ostinatamente per molto 

tempo. Per rendersi conto di questo leggiamo di seguito la sintesi proposta da Antonella Cicogna nel 2005 

La montagna è femmina  

La storia dell' alpinismo è stata scritta anche dalle donne: da Marie Paradis, che in cima al Bianco nel 1808 

fu trascinata di peso, a Lynn Hhill, che su una delle pareti più difficili del mondo, ha fatto nel ' 94,  quello 

che nessuno più ha saputo ripetere (ci sono voluti venti anni ad uno scalatore per ripetere l’impresa*). “Noi 

non siamo quegli esseri pavidi e debolucci che i signori uomini vogliono far credere" Mary Varale; “ mi 

chiedo per quale motivo agli scalatori non si facciano mai domande sulla paternità" Alison Hargreaves;  

“non vorrei che si parlasse di me in montagna solo perché sono donna: sono un' alpinista e basta" Nives 

Meroi 

Ci hanno provato in molti, tutti i numeri uno, invano. Poi è arrivata lei, armoniosa ed agile, e ce l' ha fatta in 

barba a tutti. L' americana Lynn Hill è stata la prima a realizzare la salita in libera e in giornata della 

difficilissima via "The Nose" su El Capitan, il monolito di granito più imponente al mondo; tre Empire State 

Building uno sopra l' altro, liscio e strapiombante. Non ha sbagliato un passaggio, non è mai caduta e da 

quel 20 settembre del 1994 nessuno ha saputo fare il bis(*). La Nord dell' Eiger, la parete assassina, fu 

scalata per la prima volta al femminile nel 1964 dalla tedesca di origine estone Daisy Voog, ma c' è chi 12 

anni fa l’ha salita in solitaria, in inverno, in 17 ore. Ed era un'altra donna: la francese Catherine 

Destivelle, occhi verdissimi, fisico da schiattare, veterana di ascensioni agghiaccianti sulle Alpi, spesso da 

sola e in prima femminile.  

Che dire poi del Cerro Torre ? la fascinosa  Rosanna Manfrini, campionessa italiana di arrampicata, è 

prima donna in vetta nel 1987. Gli esempi possono continuare. Le donne in montagna sanno salire le cime 

più alte, le pareti di roccia più difficili. In arrampicata sportiva sono eccezionali. Sulle cascate di ghiaccio 

mettono nel sacco difficoltà da brivido. Altro che restarsene al caldo sotto le coperte. "Noi non siamo 

quegli esseri pavidi e debolucci che i signori uomini vogliono far credere", aveva replicato Mary Varale a 

una delle tante obiezioni sull' argomento donne montagna. Moglie del giornalista sportivo Vittorio Varale, 

negli Anni 30 fu tra le prime a superare il VI grado e ad essere accettata dall' élite alpinistica di quei 

tempi: dagli uomini insomma. Le donne già alla fine del XIX secolo si erano dimostrate forti, avevano 

toccato le cime delle più alte montagne delle Alpi, ma i tabù sono rimasti duri a cadere.  

Ancor più quando si è trattato di salire i colossi himalaiani. "Rifiuteremo sempre la richiesta di prendere 

parte a una spedizione su questa montagna a qualsiasi signora. Le difficoltà sarebbero troppo grandi", 

scriveva il Comitato inglese per l' Everest nel 1924. E non stupisce che la prima donna sul tetto del mondo 

arrivò 22 anni dopo Edmund Hillary e Tenzing Norgay, i primi salitori. E ciò non senza qualche problemino 

familiare: Junko Tabei aveva già salito i 7.577 metri dell' Annapurna III. Ma la tradizione giapponese non 
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contemplava che una donna lasciasse solo un uomo. "Non sta bene !", aveva tuonato il marito di Junko. 

"Ti lascio il via libera solo se facciamo un bambino". Junko accettò: anche lei voleva un figlio. E quattro 

anni dopo, nell' Anno internazionale per la parità dei diritti tra uomini e donne (1975), la nipponica, 

salendo dal Nepal, divenne la donna più alta del nostro pianeta, precedendo di 11 giorni la tibetana 

Phantog, salita dal versante Nord con una spedizione cinese. 

 La prima vetta di un Ottomila a essere calcata da piedi femminili era stata, l' anno prima, quella del 

Manaslu, anche quella volta a opera di una spedizione femminile nipponica. In cordata con gli uomini o i 

propri compagni, da sole, con altre alpiniste, le donne hanno tenacemente conquistato nuovi spazi d' 

azione verticale.  

Ma come in molti altri campi, si sono ritrovate i riflettori addosso quasi più degli uomini; nel bene e nel 

male. "La gente troverà sempre qualcosa per cui criticarti, indipendentemente da ciò che fai", raccontava 

Alison Hargreaves, che a maggio del 1995 era stata la prima donna a raggiungere l' Everest senza far uso 

di bombole con l' ossigeno e portatori, e tre mesi dopo si apprestava a salire il K2, in barba al fatto d' 

essere madre di due bambini. "Mi chiedo per quale motivo agli scalatori non si facciano mai domande 

sulla paternità, eppure anche loro lasciano a casa mogli e figli". Giunse in cima, ma perse la vita in 

discesa con altri sei scalatori, spazzata via dal vento. E la querelle sulle mamme alpiniste soffiò ancora 

più forte. Il primato femminile sulla seconda montagna della Terra (ma la più temuta) era però di un' 

alpinista dell' Est, Wanda Rutkiewicz. "Wanda è la prova vivente che in alta quota le donne sono capaci 

di prestazioni incredibili", aveva detto Reinhold Messner. La polacca era riuscita a sopravvivere alla 

tempesta che la aveva bloccata due notti di seguito nella zona della morte, oltre gli 8.000 metri.  

Quel 1986 fu l' anno delle tragedie: 25 scalatori in cima al K2, 17 morti in discesa. Ma sei anni dopo anche la 

"signora degli Ottomila" scomparve, sul Kangchenjunga (8.598 m), che avrebbe dovuto essere il suo nono 

colosso. "Non vorrei si parlasse di me in montagna solo perché sono una donna. Un alpinista è un alpinista 

e basta. È chiaro che non siamo uguali agli uomini, loro sono più forti fisicamente. Noi abbiamo più 

resistenza mentale", dice Nives Meroi, l' italiana più "alta": sei Ottomila già saliti, senza ossigeno e 

portatori. Tre Ottomila in 20 giorni, la prima donna al mondo a realizzare questo exploit in così poco 

tempo. Nives fa coppia fissa con il marito Romano Bennet. E non ha dubbi: "Preferisco parlare di 

complementarietà più che di differenze".  

Anche Chantal Mauduit era di questa idea. "L' importante è legarsi in cordata con chi ti è veramente amico, 

donna o uomo che sia". La quarta donna sul K2, sei colossi himalaiani dal 1992 al 1997, viveva l' alpinismo 

con spirito romantico. Amava cambiare orizzonti, mettersi alla prova. E non sopportava il razzismo. 

Scomparve sul Dhaulagiri (8.167 m) a poco più di 30 anni. "Donne/ tu tu tut / in cerca di guai..." qualcuno 

potrebbe canticchiarla di già. Ma forse tutto sta nel D4DR gene, il gene dell' avventura, dell' 

intraprendenza, della capacità di assumersi rischi e responsabilità. Pare che sia in tutti noi, uomini e donne 

senza distinzione; solo che in loro, negli intraprendenti e negli audaci, è un bel po' più lungo.  

DONNE E ALPINISMO LE PIONIERE: Marie Paradis Non è mai stata alpinista, ma fu la prima donna in cima al 

Monte Bianco. Inserviente in una locanda di Chamonix, nel 1808 fu coinvolta nell' impresa da Jacques 

Balmat e Michel Paccard, primi salitori (1786) della vetta più alta delle Alpi. Alla sua salita però non fu mai 

data particolare importanza in quanto lei stessa raccontò a Henriette d' Angeville, la seconda donna (e 

prima alpinista) in cima al Bianco (1838), di essere stata quasi trascinata su di peso. Lucy Walker nata nel 

1835 in Inghilterra, figlia del grande alpinista Francis Walker, fu la prima donna a salire il Cervino lungo 

la cresta Hörnli. Era il 22 luglio 1871. Per scalare più agevolmente, fece ciò che ogni donna non osava: si 

levò la lunga e ingombrante gonna per procedere in sottoveste. Sua anche la prima salita al Balmhorn nel 
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1864. Nelle sue ascensioni sulle Alpi, si dice che la sua dieta fosse a base di Pan di Spagna e Champagne. 

Morì nel 1916.  

Mary Gennaro Varale, nata nel 1895 a Marsiglia, fu tra le pioniere dell' alpinismo femminile italiano, una 

delle prime a superare il VI grado. Iniziò a scalare nel gruppo dell' Ortles Cevedale per poi inanellare, tra il 

1924 e il 1935, oltre duecento vie in cordata con i migliori alpinisti dell' epoca. Quasi tutte le sue salite sono 

prime femminili. Tra le sue prime ascensioni assolute più strabilianti, lo Spigolo Giallo (Cima Piccola di 

Lavaredo, 1933) e la diretta alla Sud Ovest del Cimon della Pala, la parete Sud della Torre Orientale del 

Vajolet, la Cima dei Tre (Civetta Moiazza), Punta Angelina (Grigne). Morì nel 1963 a Bordighera. Era sposata 

al giornalista sportivo Vittorio Varale. 

Paula Wiesinger Nata nel 1907 a Bolzano, fu protagonista indiscussa dell' era del VI grado. Alpinista 

fuoriclasse, con il forte Hans Steger aprì vie nuove di notevole difficoltà in Dolomiti con numerose prime 

femminili: la Solleder in Civetta, la Sud della Torre Winkler, la Est del Catinaccio, lo Spigolo Sud di Punta 

Emma. Suo il primo tentativo alla Nord della Cima Grande di Lavaredo. Fu campionessa del mondo di 

discesa libera a Cortina nel 1932 e collezionò 13 titoli di campionessa d' Italia. È scomparsa nel 2001. 

Loulou Boulaz, nata nel 1909 a Ginevra, fu tra le scalatrici di successo degli Anni 30 50, una tra le prime a 

praticare un alpinismo di notevole livello tecnico, spaziando dalle Alpi alle montagne extraeuropee 

(Himalaya, Caucaso, Groenlandia, Perú). Fu la prima donna a tentare, nel 1937, la Nord dell' Eiger. Tra le 

sue realizzazioni sulle Alpi: la prima ascensione femminile della Nord delle Grandes Jorasses (seconda 

assoluta), la seconda salita alla Nord dei Drus, la ripetizione della Cassin alla Nord Est del Pizzo Badile e la 

prima femminile allo Sperone Walker. Partecipò alla prima spedizione di sole donne al Cho Oyu nel 1959. 

Morì nel 1991.  

Claude Kogan Nata nel 1919 a Parigi. Il suo nome è soprattutto legato alle imprese sulle montagne 

extraeuropee, ma nelle Alpi realizzò diverse scalate (tra queste la Sud alla Noire de Peuterey come prima 

di cordata). Nei primi Anni 50 scalò nelle Ande peruviane: seconda ascensione del Quitaraju (6.040 m) con 

record mondiale d' altitudine per una cordata femminile, e cima del Salcantay (6.300 m). Poi si concentrò 

sulle vette himalaiane: nel 1953 salì il Nun (7.135 m), nel  55 il Ganesh I (7.406 m), poi tentò il suo primo 

Ottomila, il Cho Oyu (8153 m), fermandosi a 7.700 m. Dopo una spedizione in Groenlandia ritornò all' 

attacco del Cho Oyu nel '59, organizzando la prima spedizione di sole donne in Himalaya. Un' impresa che 

si concluse con l' insuccesso e la sua morte, quando era oltre il campo IV, prossima a coronare il suo 

sogno.  

Gwen Moffat Nata nel ' 24 in Inghilterra, fu certamente tra le più importanti scalatrici degli Anni 60. 

Ribelle (per scalare, disertò dall' esercito a 21 anni) e determinata, riuscì ad aprirsi un varco tra i 

professionisti dell' alpinismo diventando la prima donna guida alpina in Inghilterra. Ora è scrittrice di 

successo di racconti gialli. 

 (Club alpino italiano www.cai.it Tuttomontagna www.planetmountain.com Per gli appassionati 

www.altaquota.it) 
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DIAMO VOCE ALLE ALPINISTE 

 

 Marie Paradis – Monte Bianco nel 1808  (1778 - 1839)         Chissà cosa pensava Marie 

Paradis, cameriera in una locanda di Chamonix, quando  

accettò di seguire un gruppetto di guide capitanate da Jacques 

Balmat sul Monte Bianco, meta riservata a quei tempi a pochi 

coraggiosi. Loro cercavano un po' di pubblicità, lei solo qualche 

mancia in più dai suoi clienti, non sapeva che sarebbe entrata 

nella storia. Era una discreta camminatrice ma senza nessuna 

esperienza alpinistica e non era abituata alla quota: arrivata 

con grande fatica al Gran Plateau non ce la faceva più. Proseguì, 

come racconta lei stessa con ironia, un po' a spinte un po' trascinata, sbuffando come una gallina accaldata; 

ai Rochers Rouges era stravolta, la stanchezza e la quota si facevano sentire: "Sbattetemi in un crepaccio e 

andate dove volete". Niente da fare, per i suoi accompagnatori vetta doveva essere e "a furia di tirarmi e 

portarmi", il 14 luglio 1808 vetta fu.  Alpinisticamente la sua salita non è considerata un'impresa, non si 

può dire che Marie Paradis abbia scalato il Monte Bianco, ce l'hanno portata su di peso più morta che viva, 

ma arrivare a 4.810 metri senza allenamento alla quota e con i materiali di allora non è comunque cosa di 

poco conto. E quando Henriette d'Angeville, pioniera dell'alpinismo femminile, giunse in cima al Monte 

Bianco nell’estate del 1838, non fu la prima donna a violarne la vetta: una semplice cameriera di 

Chamonix ci era arrivata 30 anni prima di lei. 

 

Henriette d'Angeville - Monte Bianco: 1838 - (1794 - ?) Nell'estate 1838 una nobildonna 

francese di 44 anni, colta e indipendente, decide di scalare il Monte Bianco, impresa allora rara e 
rischiosa. I fratelli e le amiche inorridite tentano di dissuaderla, ma lei, al contrario 
della scrittrice George Sand, la donna più emancipata del tempo, non si contenta del 
pittoresco viaggio a Ciamonix. Ordina alla sarta uno speciale vestito imbottito, 
ingaggia una squadra di guide e portatori e parte decisa alla volta della vetta.  
 
Pioniera dell'alpinismo femminile – La contessa Henriette D'Angeville era la seconda 

donna a toccarne la vetta. Una vera impresa per l'epoca. … due cosciotti di montone, 

due lombate di vitello, ventiquattro polli arrosto … così inizia la lista che la contessa, 

nella 'lontanissima' estate del 1838, preparò per la sua spedizione al Monte 

Bianco. Nata tra i boschi dello Giura francese, viaggiatrice romantica sull'onda di 

quel turismo d'élite che occupava, all'epoca, gli interessi di nobili e borghesi, la 

contessa, a 44 anni, fu colpita dall'inconsueto 'bisogno'di scalare la montagna più 

alta d'Europa. Un vero colpo di fulmine e un'impresa, se si considera che nei 62 anni 

trascorsi dalla prima salita di Balmat e Paccard solo 25 spedizioni (e una sola donna, 

la valligiana Marie Paradis), avevano raggiunto la cima del Bianco. Nel 1838 non si 

parlava ancora di alpinisti ed alpinismo, chi si avventurava, con le guide di 

Chamonix, verso la vetta del Bianco era semplicemente un viaggiatore con una 
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meta ambita ed ancora in buona parte incognita. Anche la nostra Mille Henriette d'Angeville era una 

viaggiatrice, ma era, ed è da sottolineare, una viaggiatrice solitaria che, nonostante gli unanimi pareri 

contrari, dette ascolto ad un impulso con una volontà e frenesia caratteristiche delle grandi avventure e 

delle grandi scalate. Sarà per questo forse che la lettura del resoconto della sua spedizione, pubblicato 

per la prima volta in Francia soltanto nel 1986 ed ora ripreso nella traduzione italiana dalla Vivalda 

Editori, risveglia degli interessi e riserva dei piaceri inaspettati. Basta, infatti, superare la supponenza da 

lettori abituati alle 'imprese  impossibili' dei nostri giorni, per lasciarsi conquistare dall'assoluto candore e 

tenacia di questa viaggiatrice solitaria che, senza remore, andò dritta verso il suo scopo. Con verve e una 

vena a tratti anche autoironica, Henriette d'Angeville racconta di un mondo lontano, di una natura che 

ancora stupisce e del fascino di una montagna vicina ma 'irraggiungibile'. 

Lucy Walker – Cervino: 1871 -  (1835 - 1916 ) è stata un'alpinista britannica, la prima donna a  

salire sul Cervino. Ha cominciato modestamente a salire in montagna 

nel 1858,  quando il suo medico le raccomandò le camminate per 

combattere i reumatismi. Accompagnata dal padre Frank Walker e 

dal fratello Horace Walker, entrambi membri dell'Alpine Club, e con 

la guida Melchior Anderegg, ella è stata la prima donna a scalare 

regolarmente nelle Alpi.  Partecipò alla prima salita sul Balmhorn nel 

1864. Nel 1871 apprese che la sua rivale Meta Brevoort, alpinista 

americana, preparava una spedizione al Cervino. Walker riunì allora 

rapidamente una cordata e divenne il 22 agosto 1871 la prima donna a 

salire sul Cervino lungo la cresta dell'Hörnli, fatto che la rese celebre. 

Lucy Walker ha realizzato in totale 98 spedizioni. Nel 1909 ha aderito 

al nuovo "Ladies' Alpine Club". Ne divenne presidente dal 1913 al 

1915. 

 

 Meta Claudia Brevoort – Jingfrau – prima salita invernale: 1871 -  (1825 - 1876 ) Miss 

Meta Claudia Brevoort allevò suo nipote **William Augusto 

Brevoort Coolidge assieme alla madre invalida di lui, dopo la 

scomparsa del padre dello stesso William. 

- 1869 - 8 luglio: con William, Christian Almer e Ulrich Almer, 

realizzano la Prima traversata del Col de la Bérangère. - Gruppo 

Miage - Massiccio del Monte Bianco. 

- 1870 - 16 luglio: con William,  Christian Almer,  Ulrich Almer e 

Christian Gertsch, realizzano la 2ª ascensione salendo per lo 

Sperone della Brenva raggiungendo la vetta del Monte Bianco con uscita diretta fra i seracchi.  

- 1871 - 22 gennaio: prima salita invernale della Jungfrau - Miss Brevoort, cresciuta in un convento di Parigi 

e vissuta in Europa per la maggior parte della sua vita, scalò la cima accompagnata da suo nipote William , 

un chierico anglicano ventunenne, futuro pioniere delle ascensioni invernali. L’intraprendente americana 

si servì di una slitta, la quale non era trainata da cavalli, bensì spinta da sei guide, per raggiungere lo 

Jungfraufirn; di qui proseguì poi a piedi. In compagnia di Meta c’era anche il suo cane Tschingel il quale, 

essendo salito su 30 vette ed avendo compiuto 36 traversate (dalla Blümlisalp al Monte Bianco), vanta 

probabilmente ancor oggi il primato nell’alpinismo canino. Dopo tante conquiste chiese l’iscrizione al 

Club Alpino di Londra, che naturalmente le negarono perchè era riservato ai soli uomini. Ma accettarono 

l’iscrizione del suo cane. Immagino che fosse un cane maschio...». 
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 -1871 - 5 settembre. Meta Claudia Brevoort, compì la prima traversata femminile da Zermatt a Breuil, in 

compagnia di William, Christian Almer, Ulrich Almer e Nicholas Knubel. 

  

**Storia dell'alpinismo: William Augustus Brevoort Coolidge 

Grandissimo cultore ed esploratore delle Alpi, Coolidge riuscì a fondere l'attività di scalatore con lo studio 

meticoloso di molti altri aspetti della montagna, geografici e culturali. Nato a New York nel 1850, si trasferì 

poi in Inghilterra dove nacque la sua passione per l'alpinismo. A 19 anni aveva già scalato due volte il 

Monte Bianco per itinerari differenti, cosa che se si pensa all'epoca in questione, non è affatto indifferente. 

Da quelle prime ascensioni, inizia una metodica esplorazione alpina, che per molto tempo si concentra 

sopratutto sulle Alpi Marittime, Cozie e sulle cime del Delfinato. 

Nel 1870 sale L'Ailefroide e il picco centrale della Meije, ma sopratutto apre una stupenda via nuova sulla 

parete nord della Barre Des Ecrins. Il 1874 è invece l'anno della prima invernale alla Jungfrau in Svizzera, 

mentre nel 1876 sale in prima assoluta la cima ovest delle Droites. Nel 1879 scala praticamente tutte le 

vette a quel tempo accessibili sulle Marittime, tra cui l'Argentera e il Monte Matto. 

Fin quasi dall'inizio della sua attività di scalatore, Coolidge fu ammesso nell'élite dell'Alpine Club inglese, 

riservato in quegli anni solo a chi aveva meriti particolari. Del 1981 sono le due salite forse più belle 

dell'alpinista americano: il versante sud ovest del Monte Pelvoux per una linea di 750 m, e la stupenda 

parete nord del Monviso per il canale più logico che risolve quel versante. Entrambi saranno conosciuti 

come "couloirs Coolidge". Suoi compagni di quasi tutte le più importanti ascensioni furono Christian ed 

Ulrich Almer, rispettivamente padre e figlio, due delle più forti ed importanti guide alpine di quel periodo. 

Con loro scalò anche il Cervino e parecchie cime del Vallese, tra cui la Dent Blanche. Senza dimenticare le 

ascensioni nell'Oberland che compresero l'Eiger e il Finsteraahorn.  

Coolidge non era però un collezionista di cime. Lo dimostra anche il fatto che diverse salite furono da lui 

ripetute più volte. Di professione storico e teologo, lo studio attento della montagna lo portò poi a scrivere 

eccellenti guide riguardanti varie aree alpine che aveva visitato personalmente. Collaborò inoltre  durante la 

stesura di importanti enciclopedie e con articoli sui periodici di ogni club alpino allora esistente. In tarda 

età, con alle spalle 80 prime ascensioni e quasi 1750 scalate complessive, si trasferì definitivamente a 

Grindelwald, nel cuore delle Alpi svizzere, dove morì nel 1926. 

 

 Annie Smith-Peck – terza donna sul Cervino:1894 - (1850 – 

1935)  americana, ottenne un successo accademico a vent’anni laureandosi 

in filologia e mostrò un’attitudine particolare per il greco antico. Questo la 

portò a essere una delle prime professoresse del nord America.  Peck 

trascorse del tempo studiando archeologia alla scuola americana di studi 

classici in Grecia, la prima donna a farlo. Sembrava sistemata felicemente in 

una carriera accademica ma all’età di 44 anni Peck iniziò a scalare le 

montagne in Europa diventando la terza donna a scalare il Matterhorn 

(Cervino). Ritornando in America trascorse del tempo scalando in sud 

America, specificatamente cercando la più alta montagna del Nuovo Mondo. 

Erroneamente credette di averla trovata quando divenne la prima persona a 

scalare il monte Huascaran. Il picco più occidentale fu in seguito rinominato 

in suo onore. Scrisse molto sulle sue avventure e tenne conferenze e 
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continuò a scalare fino a tarda età.  Nel 1909 quando Peck scalò il monte Coropuna in Perù piantò una 

bandiera sulla cima che dice “Votate per le donne”.  

Irene Pigatti: collezionista di prime ascensioni  (Colle Umberto, 

1859 – Colle Umberto, 1937) è stata un'alpinista italiana, Iscritta fin dal 1888 alla 

Sezione del Club Alpino Italiano di Agordo, si inserisce, con le sue salite, nel 

panorama alpinistico femminile dell'epoca che accoglieva quasi unicamente 

alpiniste straniere.  Con lei ci si trova di fronte, per la prima volta, a un'ambiziosa, 

quasi sportiva, collezionista di cime, con una attenzione assai moderna per i 

"primati", in questo caso record femminili. Nel 2010 Poste Italiane, con la 

collaborazione del CAI, (un poco  in ritardo direi) ha emesso un francobollo 

commemorativo in suo onore. 

Principali ascensioni 

Agosto 1886: monte Cristallo,      1ª ascensione femminile italiana 

13 agosto 1888: Cimon del Froppa (gruppo delle Marmarole),  1ª ascensione femminile 

9 agosto 1890: Marmolada 

19 agosto 1890: monte Civetta,     2ª ascensione femminile 

5 settembre 1891: pala di San Martino,    1ª ascensione femminile italiana 

24 luglio 1892: cima Manera (gruppo Col Nudo-Cavallo),  1ª ascensione femminile 

11 settembre 1892: monte Pelmo,     1ª ascensione femminile italiana 

1º settembre 1893: monte Antelao. 

 

Beatrice Tomasson – Parete sud di punta Penia (Marmolada, nella bufera) (Barnby 

Moor, Nottingamshire 1859 – Rusper, Sussex 1947). «Distintissima 

alpinista» la definì Arturo Andreoletti. 

Fu in effetti, questa inglese volitiva e forte, una delle maggiori esponenti 

dell’alpinismo pionieristico a cavallo fra i due secoli, anche se di lei poco si 

parlò sull’Alpine Journal. Figlia di un industriale, cavallerizza esperta, 

istitutrice presso famiglie di generali prussiani e della piccola nobiltà 

inglese, Beatrice Thomasson sposò a 62 anni di età un nobile scozzese. 

La sua attività alpinistica iniziò  nel 1892 nelle montagne austriache, insieme 

a Edward Lisle Strutt (che fu poi capo della prima spedizione all’Everest 

inglese, nel 1922). 

Nelle Dolomiti, dopo il 1896, fece importanti ascensioni: in oltre cento salite ebbe per guida Michele 

Bettega, uno dei migliori del tempo. 

Vanno ricordate: il Piz Popena per la via Friedmann, i camini Schmitt alle Cinque Dita (Sassolungo), le 

traversate del Sass Maor e del Cimon della Pala. Il suo grande exploit fu la via sulla parete Sud di Punta 

Penia (Marmolada) superata in un giorno di bufera nel 1901 con le guide Michele Bettega e Bortolo 
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Zagonel: itinerario più volte tentato anche da altri famosi alpinisti. Era un problema alpinistico a cui 

Beatrice teneva molto, se già l’anno precedente aveva ingaggiato per un tentativo il fassano Luigi Rizzi, che 

aveva esplorato la parte bassa della parete. 

Come d’abitudine per gli scalatori inglesi (fra i quali il grande Mummery) anche Beatrice, giunta in vetta, 

stappa una bottiglia di Champagne. Sono poi costretti a scendere per il ghiacciaio con le pedule fradice, non 

trovando gli scarponi che dovevano essere recati lassù da un portatore. 

 

Il primo italiano a salire la via (nel 1908) fu Arturo Andreoletti, che esplorava in quegli anni l’agordino 

anche a scopi di ricognizione militare. 

La Thomasson fece poi scalate anche nell’Ortles, nel Gruppo di Sella e la traversata del Campanile Basso nel 

1911. 

Gertrude Margaret Lowthian Bell – Agente segreto britannico – La madre inglese 
dell’Iraq – Per i beduini: Regina del deserto e madre 
dei fedeli – 53 ore di bufera sul Finsteraarhorn – nel 
1915 viene nominata ufficiale  (1868 -1926)  è stata 
un'archeologa, politica, scrittrice e agente segreto 
britannica. 

La madre inglese dell’Iraq - Segretaria per l’Oriente a Baghdad ai 
tempi del dominio britannico, miss Bell aveva sognato di contribuire 
a creare un Paese ben amministrato, non corrotto, con una giustizia 
e una sanità efficienti.  I beduini la chiamavano “khatun”, ossia 
“regina del deserto”, oppure “umm al muminin”, “madre dei fedeli”. 
Ma lei musulmana non era, anche se nutriva un profondo e sincero 
interesse per la cultura araba. Gertrude, gentildonna inglese, ebbe 
un ruolo fondamentale nella creazione dell’Iraq odierno nell’epoca 
travagliata della disgregazione dell’Impero Ottomano e 
dell’espansionismo europeo in Medio Oriente. 

A questa figura femminile entrata nel mito,  il regista Werner Herzog, si è ispirato per il film “The queen 
of the desert” (2015), in cui il ruolo della Bell è interpretato da Nicole Kidman. Ma ancor più interessante 
è l’appassionata e documentatissima biografia, “La regina del deserto”, scritta dalla giornalista inglese 
Georgina Howell e di recente pubblicata in italiano da Neri Pozza. Chi fu questa Miss Bell che contribuì a 
disegnare i confini dell’Iraq, gettando suo malgrado le basi per l’esplosiva convivenza fra sunniti, sciiti e 

curdi? È difficile racchiudere in poche righe la 
vita di questa rampolla di una dinastia di 
magnati dell’acciaio. Prima donna laureata in 
Storia a Oxford, Gertrude non si sentiva fatta 
per una vita da ricca lady. Presuntuosa ma 
soprattutto cocciuta, aspirava a primeggiare in 
qualunque impresa. Da alpinista, per esempio, 
sfida la vetta del Finsteraarhorn sulle Alpi 
Bernesi, ( vetta per altro elegantissima: 4274 m) 
che non riesce a conquistare, ma che le 
assicura eterna fama, sopravvivendo in 
cordata per 53 ore a una bufera di neve. 

Il suo amore per il Medio Oriente inizia con lo 
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studio del “farsi”, la lingua persiana. Quando nel 1892 uno zio viene nominato ambasciatore a Teheran, per 

Gertrude il sogno di visitare l’Iran diviene realtà. Libera dalle rigide convenzioni vittoriane, scopre un 

mondo che l’ammalia e incontra anche il suo primo grande amore, un diplomatico britannico. Se questo 

legame non fosse finito male, al pari della relazione successiva con Charles Doughty-Wylie, forse non 

avremmo avuto una Miss Bell ossessivamente dedita al Medio Oriente.  

 (Il tenente colonnello Charles Hotham Montagu "Richard" Doughty-Wylie, VC, CB, CMG (23 Luglio 1868 - 26 Aprile 1915)  era un 

ufficiale dell'esercito britannico e un destinatario inglese della Victoria Cross, il più alto riconoscimento per gallantry  di fronte al 

nemico che può essere concesso ai membri delle forze armate britanniche e del commonwealth. Doughty-Wylie è stato anche 

insignito del ordine di mejidiyye dal governo ottomano. 

Dopo la Persia, si dedica allo studio dell’arabo e si appassiona all’archeologia. Sarà il suo interesse per le 

rovine ad avvicinarla al club tutto maschile di gentiluomini britannici, archeologi e orientalisti reclutati 

come agenti al servizio della Corona, poiché erano tra i pochi che osavano inoltrarsi nel deserto e che 

conoscevano le abitudini dei beduini. Bell attraversa montagne e deserti in Siria, nell’attuale Turchia  

meridionale e nel futuro Iraq, ma il suo viaggio più epico la porta fino a Ha’il, roccaforte allora in mano ai 

rivali degli ibn Saud, sostenuti dagli inglesi. È come gettarsi fra le fauci del lupo: Gertrude rischia la pelle, 

ma esplora e cartografa, acquisendo una conoscenza unica del mondo degli sceicchi e delle loro rivalità. 

Nel 1915, viene convocata al Cairo dal nascente Arab Bureau, dove è nominata maggiore, diventando la 

prima donna con un grado da ufficiale, nel suo caso onorifico, nella storia dei servizi segreti militari inglesi. 

Fra gli agenti che tesseranno la futura politica britannica in Medio Oriente, ci sono altri archeologi prestati 

alla politica, come T.E. Lawrence, il futuro Lawrence d’Arabia, e David Hogarth. Nel 1916 l’incarico di 

segretaria per l’Oriente a Baghdad segnerà il destino della Bell e del futuro Iraq, compagine statale 

costituita assemblando le tre province ottomane di Mosul, Bassora e Baghdad. 

Di fronte al perdurare dell’instabilità politica in questa parte del mondo, oggi vari studiosi hanno proposto 

lo smembramento in tre entità della Mesopotamia di Gertrude. Chissà cosa direbbe lei, che aveva sognato 

di poter contribuire a creare un Paese ben amministrato, non corrotto, con una giustizia e una sanità 

efficienti. Ma i primi segnali dello sgretolamento del suo progetto – le rivalità fra sunniti e sciiti, il rifiuto di 

ingerenze straniere da parte curda – erano già all’orizzonte. Prima della sua scomparsa, Miss Bell regalò 

all’Iraq il suo ultimo tributo: quel Museo nazionale devastato nel 2003, poi rimasto chiuso per dodici anni 

e riaperto nel marzo scorso, in nome della difesa della civiltà.  

Da: http://www.mondoemissione.it/cultura/gertrude-bell-la-madre-inglese-delliraq/ 

 

Altre notizie: svolse un'attività segreta di sostegno alla Rivolta Araba, in supporto al fondamentale ruolo 

di Lawrence d'Arabia, durante la prima guerra mondiale. Al termine del conflitto mondiale ebbe un ruolo 

chiave nella creazione del moderno Stato dell'Iraq, contribuendo a tracciarne i confini nei quali raggruppò i 

tre vilayet ottomani preesistenti della regione mesopotamica. 

Bell nacque a Washington Hall nella contea inglese di County Durham da una famiglia benestante (suo 

nonno era l'industriale Isaac Lowthian Bell). All'età di 16 anni si iscrisse al Lady Margaret Hall di Oxford, 

dove si diplomò a pieni voti in materie storiche in soli due anni. 

Bell, il cui zio, Sir Frank Lascelles, era stato diplomatico britannico a Teheran, nel maggio del 1892 lasciò 

Oxford e prese a viaggiare alla volta della Persia, con lo scopo di visitarla. Descrisse il suo viaggio in un libro, 

dal titolo Persian Pictures. Passò gran parte del decennio successivo a viaggiare per il mondo, a praticare 
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alpinismo in Svizzera e a sviluppare la sua passione per l'archeologia e le lingue. Parlava infatti 

fluentemente arabo, francese, tedesco, italiano, persiano e turco. 

Nel 1899 Bell tornò ancora nel Vicino Oriente, visitando la Palestina e la Siria ottomane, e nel 1900 si 

trasferì a Gerusalemme. Adottò senza imbarazzi l'abbigliamento tipico dei beduini per prendere contatto 

con i Drusi. Una volta giunta nella regione del Gebel Druso avviò rapporti amichevoli con il loro signore, 

Yahya Bey. 

Nel 1905 Bell girò in lungo e in largo quelle contrade arabe, studiandone le rovine archeologiche e 

risiedendo talora tra i Drusi e i Beni Sakhr, incontrando un gran numero di loro capi, emiri e shaykh. 

Pubblicò le sue osservazioni in un libro destinato a essere ampiamente apprezzato, intitolato Syria: The 

Desert and the Sown, uscito nel 1907. Vi descrisse e approfondì il suo viaggio nelle città della Grande Siria 

(bilas al-Sham), quali Damasco, Gerusalemme, Beirut, Antiochia e Alessandretta, documentandolo con le 

sue foto. Le vivide descrizioni di Bell fecero conoscere i deserti arabi al mondo occidentale, che di essi 

ignorava pressoché ogni cosa. 

Nel marzo del 1907 Bell viaggiò verso la Turchia ottomana e cominciò a operare con l'archeologo biblista e 

neo-testamentario Sir William M. Ramsey. I loro scavi furono descritti nell'opera A Thousand and One 

Churches. 

Nel gennaio 1909 si mosse per raggiungere la Mesopotamia. Visitò la città ittita di Carchemish, 

disegnandone l'area e descrivendo le rovine del sito preislamico lakhmide di Ukhaydir; visitò anche 

Babilonia e Najaf. Tornata a Carchemish, consultò due archeologi che lavoravano in quell'area, uno dei 

quali era Thomas Edward Lawrence. Il suo viaggio arabo del 1913 fu in linea di massima faticoso e 

difficoltoso. Bell era appena la seconda donna occidentale a visitare Ha'il (la prima era stata Lady Anne 

Blunt). 

Allo scoppio della Prima guerra mondiale, la richiesta di Bell di un posto operativo in Vicino Oriente fu 

inizialmente respinta. Si offrì quindi volontaria per la Croce Rossa in Francia. Nel novembre del 1915, 

tuttavia, fu convocata a Il Cairo dall'appena costituito Arab Bureau, guidato dal generale Gilbert Clayton, 

dove ebbe modo d'incontrare ancora Lawrence. Inizialmente non le fu assegnato alcun ruolo ufficiale, 

anche se aiutò il comandante David Hogarth nell'organizzazione del servizio informazioni in direzione della 

localizzazione e la disposizione delle tribù arabe. Lawrence ed il capitano W. H. I. Shakespear usarono 

queste informazioni per incontrare gli arabi e convincerli ad unirsi ai britannici in funzione anti-ottomana e 

per intessere alleanze. 

Il 3 marzo 1916 il Gen. Clayton inviò Gertrude Bell a Bassora, che le forze britanniche avevano conquistato 

nel novembre del 1914, per consigliare il funzionario politico Percy Cox su come comportarsi nell'area che 

la Bell aveva maggiormente visitato e che conosceva molto bene. Gertrude approntò carte topografiche per 

aiutare l'esercito di Sua Maestà britannica a raggiungere in relativa sicurezza Baghdad. Divenne la sola 

donna ad aver assunto l'incarico di funzionario politico nelle forze armate britanniche e ricevette l'incarico 

di ufficiale di collegamento, presso Il Cairo" (cioè l'Arab Bureau cui ella era stata assegnata). Fu la 

consigliera sul campo di Harry St. John Philby, che introdusse alle complesse metodologie politiche da 

intessere dietro le quinte. 

Quando le truppe britanniche presero Baghdad (10 marzo 1917), la Bell fu assegnata a Cox a Baghdad e 

presentata come "Segretaria Orientale" (Oriental Secretary). Con Cox e Lawrence fu nel ristretto gruppo 

di "orientalisti" convocati da Winston Churchill per prender parte alla Conferenza del Cairo del 1921, al 

fine di trovare il modo di ridurre le spese di stazionamento delle truppe britanniche nei Mandati post-
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bellici, legittimati dalla Società delle Nazioni ginevrina. Nel corso della conferenza, lavorò con Lawrence 

per promuovere l'istituzione di Paesi quali la Transgiordania e l'Iraq, da affidare a Abd Allah e a Faysal, 

figli di al-Husayn ibn Ali, Sceriffo della Mecca, guida politica e morale della Rivolta Araba contro gli 

Ottomani (ca. 1915-1916). 

A Baghdad, fino alla sua morte, la Bell servì nell'Alto Commissariato consultivo britannico. Chiamata dagli 

iracheni "al-Khatun" (una dama di corte che con occhi e orecchie ben aperti lavorava per il bene dello 

Stato) e sottovoce «la regina senza corona d'Iraq», ella godette della piena fiducia di re Faysal, che aiutò 

ad essere ben accolto dai capi delle tribù irachene all'inizio del suo regno. Il sovrano la sostenne nella sua 

intenzione di fondare a Baghdad il museo d'archeologia iracheno ed a creare una Scuola Britannica di 

Archeologia, per preparare esperti di scavi che avrebbero seguito le sue indicazioni. 

Le fatiche nel produrre una prodigiosa massa di pubblicazioni, saggi e articoli di corrispondenze, di rapporti 

d'intelligence, di lavori di buon contenuto scientifico, di Libri Bianchi d'inchiesta e le ricorrenti bronchiti cui 

andava sempre più soggetta a causa del suo prolungato e smodato vizio del fumo, i ricorrenti attacchi di 

malaria e infine il clima caldo-umido dell'estate a Baghdad ebbero  la meglio sulla sua tempra, tanto che 

divenne sempre più emaciata e sofferente. 

Morì il 12 luglio 1926, forse per suicidio con un'overdose di sonniferi. Fu sepolta nel cimitero britannico 

di Baghdad, nel distretto di Bab al-Sharji. 

Da: https://it.wikipedia.org/wiki/Gertrude_Bell 

 

Fanny Bullock Workman – prima alpinista professionista -  raggiunge i 7.000 m del 
Pinnacle Peak   (1859 -1925)  

Fanny Bullock Workman è stata un’americana geografa, cartografa, esploratrice, scrittrice di viaggi, ed 
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alpinista, in particolare in Himalaya. E’ stata uno dei primi alpinisti professionisti di sesso femminile;  non 

solo ha esplorato, ma ha anche descritto le sue avventure e pubblicato otto libri di viaggio con il marito e  

sostenne i diritti delle donne e il suffragio femminile. Nata da una famiglia benestante, è stata educata nelle 

migliori scuole a disposizione delle donne e ha viaggiato in Europa. Il suo matrimonio con William Hunter 

Workman è stato cementato da questi vantaggi e dopo essere stata introdotta alla scalata nel New 

Hampshire, Fanny Workman viaggia per il mondo con lui. La coppia aveva due figli, ma Fanny W. non era un 

tipo materno: la coppia lascia i figli nelle scuole o con gli infermieri. Si considera una donna nuova che 

potrebbe eguagliare qualsiasi uomo. I Workmans cominciarono i loro viaggi con tour in bicicletta di 

Svizzera, Francia, Italia, Spagna, Algeria e India. Hanno pedalato migliaia di miglia e dormito ovunque si 

poteva trovare riparo. Hanno scritto libri su ogni viaggio e Fanny spesso ha commentato lo stato di vita 

delle donne che ha visto. I loro racconti dei tour in bicicletta hanno avuto miglior successo che i loro libri di 

alpinismo. 

Al termine del loro viaggio in bicicletta attraverso l'India, la coppia fuggì in Himalaya occidentale ed in  

Karakoram, dove vennero introdotti all'arrampicata in alta quota. Sono poi ritornati in  questa regione 

allora inesplorata otto volte nel corso dei successivi 14 anni. Pur non avendo attrezzature d’arrampicata 

moderna, i Workmans hanno esplorato diversi ghiacciai e raggiunto la vetta di numerose montagne, fino a 

raggiungere 23.000 piedi (7.000 m) del Pinnacle Peak, record di altitudine delle donne del momento.  

Dopo i loro viaggi al Himalaya, le Workmans hanno fatto conferenze sui loro viaggi. Sono stati invitati da 

società scientifiche; Fanny Workman è diventata la prima donna americana a tenere una conferenza alla 

Sorbona e la  seconda a parlare al Royal Geographical Society. Ha ricevuto molte medaglie d'onore è stata 

riconosciuta come uno dei più importanti alpinisti dell’epoca. Ha dimostrato che una donna può salire in 

alta quota altrettanto bene come un uomo.  

 

Marie Félicie Elizabeth Marvingt, DONNA DAVVERO INCREDIDILE ED UNICA !!!!  

(1875 -1963),  è stata atleta, aviatrice e giornalista, ha vinto numerosi premi per i suoi successi sportivi in 

molte discipline, fra le quali: nuoto, ciclismo, sport 

invernali, volo con mongolfiera, volo tradizionale, 

equitazione, ginnastica, tiro a segno e scherma. 

Ha scalato  inoltre molte delle cime delle Alpi 

francesi e svizzere. Aviatrice da record, durante la 

prima guerra mondiale è stata la prima donna a 

volare in missioni durante i conflitti. Era anche 

una qualificata infermiere chirurgo  ed ha lavorato 

per la creazione dei servizi di ambulanza aerea in 

tutto il mondo.  

Per lei l’aviazione era una cosa particolare “Ho 

deciso di fare ancora meglio e sempre", questo le 

permise di ottenere diciassette record mondiali e diventare  la donna più decorata  al mondo in tale 

campo. 

Marie Félicie era stata soprannominata "la Sposa del pericolo". Laureata in lettere, era in grado di parlare 

sette lingue  e durante la sua carriera , ottenne trentaquattro decorazioni, tra cui la Legion d'Onore e la 

Croix de Guerre. 
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E’ stata fra le prime donne in possesso di una patente di guida, ma ottenne anche altre quattro licenze: 

pilota di  mongolfiera, di dirigibile, nonché di aereo ed idrovolante nel 1910, ed incredibilmente anche 

quella di elicottero nel 1961, alla bella età di 86 anni: stabilì anche  numerosi record per il maggior 

numero di voli senza alcun incidente.  

Il 26 ottobre 1909  è stata la prima donna che sorvola in mongolfiera il Mare del Nord e il Canale della 

Manica. 

Nel 1908 tenta di partecipare al Tour de France ma ottiene un rifiuto dagli organizzatori: decise di partire 

per ultima ad ogni tappa, dei 114 partecipanti, al traguardo arrivarono in trentasei lei compresa. 

La stampa per lei inventò ogni sorta di titoli "Queen of the Air", "globetrotter infaticabile", "l'eterna 

curiosa", "la più straordinaria donna del secolo", "la donna più straordinaria dal momento”" la donna più 

decorata al mondo " Si trattò di un modello di dinamismo e di fede nell'essere umano. Si applicò ad una 

grande varietà di sport nel momento in cui l'immagine della donna francese era semplicemente quella di 

una buona casalinga. A lei piaceva nuotare, andare in bicicletta, arrampicare, volare, applicandosi nell’ 

equitazione, nell’atletica, nella scherma, nel tiro con l'arco, nel tennis, nel golf e nel polo, nella pallanuoto 

ed addirittura nella box.  Marvingt diventò una atleta di livello mondiale non trascurando neppure attività 

sportive come la scherma, il salto con gli sci, il pattinaggio di velocità lo  slittino ed  il bob.  

La sua licenza era la N° 281 dell'Aero Club di Francia, ottenuta l’ 8 novembre, 1910, sotto la guida di 

Hubert Latham su di un monoplano Antoinette, questo fece di lei  la terza donna ad ottenere il brevetto 

di pilota in tutto il mondo e la seconda su  monoplano, ma stabilisce anche il record  di 900 voli senza 

alcun incidente. 

Incredibilmente, travestita da uomo, partecipò, armi in pugno, a diverse azioni militari in trincea, 

operando soprattutto nel battaglione 42° Chasseurs. Infine scoperta, venne rimandata a casa. Chiese 

tuttavia il permesso di operare  nel  3° reggimento di alpini nelle Dolomiti italiane e di lavorare come 

infermiera.  

 

IL SESTO GRADO  A CAVALLO DEL 900  

da: ALPINISMO 250 ANNI DI STORIA E CRONACA  - (I manuali del Club Alpino Italiano) 

Interrompiamo brevemente questa  sequenza temporale sulle alpiniste per aprire una finestra sul VI grado a 

cavallo del 900, infatti se cerchiamo in internet, specialmente per quanto riguarda le alpiniste straniere, non 

troviamo nomi o per lo più solo traduzioni in francese o inglese a seconda delle varie nazionalità di 

provenienza,  fortunatamente  ci viene in aiuto il volume sopracitato: raccontato ottimamente e con 

misurata enfasi. 

…. Finora le donne non hanno fatto altro che fronteggiare l’assurdità delle convenzioni del tempo, ma nella 

seconda metà degli anni 20, quando in Dolomiti si verifica quella netta cesura che è l’apertura al sesto 

grado, all’improvviso paiono sentirsi spaesate, perché vedono sconvolti i propri schemi mentali.  … 

prevalentemente, a getto continuo, si vedono sbandierare davanti agli occhi, con enfasi comunicativa, 

imprese compiute da qualche semidio … ma poco a poco ricominciano a ricomparire anche loro. 

Nel 1925, sullo Spick: 1000 metri di parete Angelo di Bona vi apre una via di buon V con Anna Escher. Un 

anno dopo la ventiduenne Mira Marko Debelokova di Sarajevo con Stane Tominsek vi apre una sua via 



 
19 

ALPINISMO AL FEMMINILE 

diretta  di V+. Nel 1931 sempre sulla stessa parete Pavla Jesih di Lubiana con Joze Lipovec disegna in tre 

giorni un altro itinerario di altrettanta difficoltà. Con la stessa firma vi sono altre due vie, una del 30 sul 

Tricorno con Milan Gostisa e la seconda nel 45: il “Pilastro di Cop”, vertiginoso e del tutto paragonabile allo 

spigolo dell’Agner 

Le capo scuola del sesto grado italiano sono invece: Paula Wiesingher (1907-2001), Mary Varale (1895-

1963) e Ninì Pietrasanta (1909-2000). Paula, nel 30 è pluricampionessa italiana di discesa libera, discesa 

obbligata e combinata e nel 32 è campionessa mondiale. Con il marito Hans Steger , forma la cordata 

coniugale più forte del mondo. Oltre a moltissime salite di livello,  è la prima donna a ripetere con il marito, 

la Lettenbauer- Solleder alla Civetta (1930) ed è talmente forte ed autonoma da come capocordata, che 

sulla sud della Marmolada, dopo due bivacchi, porta in salvo i suoi compagni sfiniti e malconci. “Non è vero 

che una donna perda la testa ed un uomo no” questo il suo orgoglioso e beffardo commento all’accaduto. 

 

Maria Gennaro Varale - per protesta si dimise dal CAI 
(Marsiglia, 24 giugno 1895 – Genova, 9 dicembre 1963 

Inizia da giovane a frequentare la montagna dimostrandosi presto una 

forte scalatrice e raggiungendo a cavallo tra gli anni venti e trenta il 

significativo numero di 217 cime, sia da prima che da seconda di cordata 

così come in solitaria. Conosciuta negli ambienti alpinistici come Mary 

Varale, in quanto moglie del giornalista Vittorio Varale che sposa nel 

1933, è considerata una pioniera del mondo alpinistico femminile italiano. 

Inizia a scalare nel 1924, impressionando per l'audacia e le capacità 

atletiche scalatori del calibro di Tita Piaz e stringendo amicizia con altri 

quali Riccardo Cassin o Emilio Comici, che considerava suo maestro. 

Dotata di un carattere forte, oltre che di eccezionale tecnica e coraggio, 

ha dovuto lottare con il maschilismo imperante nella società e nell'alpinismo della prima metà del 

Novecento. 

In aperta polemica, si dimise dal Club Alpino Italiano (CAI) nel 1935 per la scelta del sodalizio di non voler 

concedere la medaglia al valor atletico ad Alvise Andrich, reo di essere stato semplicemente suo 

compagno di cordata, nonostante l'alto valore della scalata intrapresa sul Cimon della Pala. Nella lettera 

che inviò al CAI di Belluno si può leggere: In questa compagnia di ipocriti e di buffoni io non posso più 

stare, mi dispiace forse perdere la compagnia dei cari compagni di Belluno, ma non farò più niente in 

montagna che possa rendere onore al Club Alpino dal quale mi allontano disgustata anche per una 

ingiustizia commessa col rifiutarmi un articolo . 

Mary Varale si allontanò progressivamente verso la metà degli anni trenta dall'arrampicata estrema, anche 

a causa di un'artrite precoce. Assistita dal marito durante l'infermità, l'eccezionale scalatrice, come l'aveva 

definita Cassin, morirà a Genova. 

Attività: 

Punta Sant'Anna, (Val Masino)     Prima ascensione - via dei camini 1928 

Torre orientale (Catinaccio),     Prima ascensione parete sud 1929 

Torri di Vajolet (Catinaccio),     Prima traversata notturna 1929 

Teufalwandespitze, (Catinaccio), via Dibona,   Prima ascensione femminile 1929 

Mongolfiera (Larsec),      Prima assoluta 1929 
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Dito di Fabio (Larsec),      Prima assoluta 1929 

Fiamma Pederiva (Larsec),     Prima assoluta 1929 

Torre di Babele (Civetta),     Prima femminile 1930 

Cima dei Tre Scarperi (Brenta),     Prima ascensione assoluta 1930 

Torrione Costanza (Grigna), parete N,    Prima femminile e Seconda assoluta 1931 

Guglia Angelina (Grigna),     Prima parete Est con R. Cassin: 1931 

Castelletto inf. di Vallesinella (Brenta), via Kiene –  Prima femminile 1931 

Campanile Basso (Brenta), via Fehrmann,   Seconda femminile 1931 

Cima Margherita (Brenta), via Videsott,   Prima femminile 1931 

Campanile Alto (Brenta), via Videsott,    Prima femminile 1931 

Campanile Dibona (Popena),     Prima femminile 1931 

Guglia di v. Popena alta (Popena),    Prima femminile 1931 

Pomagnon, spigolo Gilberti,     Prima femminile 1931 

Spigolo del Fungo (Grigne),     Prima ascensione dalla Val Tesa (V grado sup.) 1932 

Guglia Angelina (Grigne), via 28 ottobre,   Prima assoluta parete Ovest 1932 

Zuccone dei Campelli (Grigne),     Prima Parete Ovest con R. Cassin e E. Comici 1933 

Torre (Grigne),       Prima ascensione parete SE 1933 

Cima Piccola Lavaredo Spigolo giallo (spigolo SE),  Prima ascensione con Emilio Comici 1933 

Corno del Nibbio (Grigne), via Comici,    Prima femminile (VI) 1934 

Piccola Torre di Falzarego,     Prima dello spigolo Sud con Emilio Comici 1934 

 

Louise Boulaz (1908-1991)  - prima femminile della Walker – E’ stata una alpinista svizzera, 

soprannominata Loulou, preceduta di poco sul Croz delle Jorasses. E’ nota per avere tentato senza 

successo la parete nord dell' Eiger, cosa che ha creato polemiche, in primo luogo per il fatto che si 

trattava di una donna. Partecipa anche ad una spedizione tutta femminile al Cho Oyu. Loulou era un 

membro della squadra nazionale di sci svizzera nel 1936 e 1937, e ha ottenuto il 4 ° posto dello slalom nei 

campionati mondiali a Chamonix nel 1937 . Ha vinto la discesa libera al concorso internazionale Morzine 

1938, organizzato dallo Sci Club Alpino di Parigi, dove si classifica prima anche nello slalom . 

Era membro onorario della sezione di Ginevra del Club Alpino Svizzero ben prima che il le donne vi fossero 

ammesse ed era anche un membro onorario del Ladies' Club Alpino così come il Club Alpino del Regno 

Unito . 

Attività principale: 

1933 - Prima ascensione femminile del lato sud-ovest del dente del Gigante 

1935 - Seconda del Croz  sulla parete nord delle Grandes Jorasses , in compagnia Raymond Lambert 

1936 - Seconda scalata della parete nord del Grand Dru (3754 m, il punto più alto di Dru ) 

1938 - Prima salita del viso è Bec d'Oiseau becco dell'uccello ( aiguilles de Chamonix ) 

1949 - Terza salita e prima femminile della Pear (versante italiano del Monte Bianco ) 

1952 - Prima ascensione femminile il Sperone Walker sulla parete nord delle Grandes Jorasses 

1960: Prima sulla Cima Grande 
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Altre notizie -  cominciò a scalare nel 1930 continuando con  grandi salite sino agli anni 70 con quattro 

prime ascensioni e nove prime femminili. All'inizio della sua carriera, la Boulaz e la Durand furono  le  

prime donne a salire il Dent du Requin (1932) e la parete sud-ovest del Dente del Gigante, scalando con la 

Durand sino al 35, di queste salite si ricordano: la prima traversata femminile del Aiguille des Grands 

Charmoz ; la prima traversata femminile del Droites ; la prima salita femminile della parete nord del Petit 

Dru (con Raymond Lambert )non più ripetuta da una donna; la prima salita femminile dello Sperone 

centrale delle Grandes Jorasses ; l' Aiguille Noire de Peuterey e la  Brenva del Monte Bianco. Prime 

assolute: Bel Oiseau (1938), nord del élan (1941) e Rothorn di Vallese (1941). E’ stata la prima donna a 

scalare la via della “Pera” sulla Brenva volto di Monte Bianco (1939), lo Sperone Walker delle Grandes 

Jorasses (1952), e la parete nord della Cima Grande di Lavaredo (1960).  

Al di fuori delle Alpi, la Boulaz ha viaggiato spesso all'interno del Himalaya , del Caucaso e del  Sahara . Nel 

1959, è stata membro della 

spedizione tutta al femminile per 

Cho Oyu dove Claude Kogan , 

Claudine van der Straten-Ponthoz e 

tre sherpa morirono travolti da una 

valanga. Nel 1977, fu la prima donna 

a salire sull’Aïr in  Sahara, chiamata 

poi in suo onore: Tour Loulou.  

2 luglio 1935: la "prima salita al 

femminile" della Nord delle 

Grandes Jorasses: Loulou Boulaz 

con Gervasutti, Chabod e Lambert 

Marco Albino Ferrari, in Le prime albe del mondo, ripercorre le strade di quegli uomini e di quelle donne che 

attratti dall’ebbrezza dell’ignoto si sono spinti nei luoghi inesplorati della Terra: montagne, oceani, 

ghiacciai, spazi infiniti. Una lettura trascinante e intimamente interrogativa, popolata di bufere, di sorprese, 

di difficoltà con, sullo sfondo, le questioni cruciali che investono l’uomo di fronte agli ultimi spazi selvaggi 

del pianeta.  

Quella che qui vi proponiamo è l'appassionante avventura di Giusto Gervasutti e Renato Chabod: il 2 luglio 

1935 portarono a termine la seconda ascensione della Nord delle Grandes Jorasses. Con loro c'erano anche 

Raymond Lambert e soprattutto, la formidabile Loulou Boulaz «dai capelli tagliati alla maschietta e il viso a 

palla». A lei il merito di aver realizzato la «prima salita femminile». 

Era sera Gervasutti e Chabod si sedettero al tavolo per la cena e rimasero senza parole, affranti per la beffa. 

Dopo anni di attesa e di preparativi per la Nord, ora sembrava che tutto fosse definitivamente perduto. E 

pensare che sarebbe bastato arrivare un giorno prima e avrebbero potuto mettersi in corsa anticipando i 

tedeschi. Oltre i finestrini del rifugio, si vedevano sbuffi di nebbie indorarsi nel sole calante e il ghiacciaio già 

virare nelle tinte azzurre della sera. Il rifugista stava per servire la cena, quando all’improvviso la porta si 

aprì, e nella piccola sala rivestita di legno entrarono uno dopo l’altro due alpinisti. 
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Il primo era un tipo tarchiato, con le spalle larghe. Indossava una camicia a quadri di flanella con le maniche 

tagliate all’altezza delle spalle, dalla quale spuntavano due bicipiti possenti. Il secondo – lo si capì solo dopo 

un attimo – non era un uomo, ma una ragazza con i capelli tagliati alla maschietta, neri e lucenti che le 

avvolgevano il simpatico viso a palla, sul quale si irradiava un ampio sorriso. Era vestita con pantaloni alla 

zuava di velluto a coste, camicia scozzese, portava un pesante zaino verde e gli anelli di corda a tracolla. Si 

presentarono: lui era la guida alpina Raymond Lambert di Ginevra, lei la sua giovane cliente. «Dove 

andate?». «Alla Nord», rispose Lambert con un sorriso beffardo. Gervasutti e Chabod si guardarono stupiti. 

«Intende voi due? Con la signorina?». «Sì, certo, lei è la signorina Loulou Boulaz, insieme abbiamo già 

tentato l’anno scorso. Non lo sapevate?». «Enchanté», sorrise Loulou ai due, che si alzarono di scatto a 

stringerle la mano. «Se venite su anche voi... Voi non siete Gervasutti, o mi sbaglio?», chiese Lambert. «Eh 

già, vi ho riconosciuto. Bene. Se venite anche voi ci vedremo in parete». 

Nessuno disse niente per qualche istante. Fu un colpo di scena, quell’ingresso nella piccola capanna, mentre 

borbottava la pentola e il rifugista iniziava ad accendere la prima candela. Gervasutti guardò il suo orologio. 

Anche Chabod guardò il suo. Poi insieme gettarono uno sguardo fuori dal finestrino. «Che dici, Renato?». 

Chabod alzò le spalle. «Cosa vuoi che ti dica. Se non riusciamo a fare la prima della parete, faremo almeno 

la prima ripetizione, questo è chiaro. Ma in parete, vedrai se non mi sbaglio, adesso in quattro sarà un’altra 

cosa!». 

Partirono all’una. La piccozza nella destra, la lanterna nella sinistra, gli zaini con i viveri per due giorni. 

I due svizzeri, sapendo di essere più lenti degli italiani, avevano deciso di uscire prima dal rifugio, 

avvantaggiandosi nella marcia per farsi trovare alla crepaccia terminale e così, magari, affrontare le 

difficoltà dell’attacco tutti insieme. Si ricongiunsero ai piedi dello zoccolo basale: la parete era rischiarata 

dalla luce lunare. E, aiutato dalla lanterna, Gervasutti cercò un varco tra la bocca spalancata della crepaccia 

terminale. Il silenzio era assoluto in quell’angolo nascosto del grande Massiccio del Bianco. Parecchie 

centinaia di metri sopra di loro, i due tedeschi probabilmente si stavano ridestando dal gelido bivacco, per 

affrontare la parte culminante della parete. 

In un certo punto, proprio sotto la direttrice della Prima Torre, le due labbra di ghiaccio si avvicinavano: 

quello era il passaggio, pensò Gervasutti. Tutti e quattro gli alpinisti calzarono i ramponi e si prepararono ad 

entrare in parete, che nella prima parte si presentava con un’estesa fascia ghiacciata. Passò per primo 

Chabod, che, come d’accordo con il compagno, sarebbe stato il capocordata sulle sezioni di ghiaccio, mentre 

Gervasutti avrebbe tirato sulla parete rocciosa. «Vi rincresce se veniamo dietro?», urlò Lambert da sotto. 

«Accomodatevi pure... non siamo mica i padroni delle Jorasses, noi». 

La scalata così ebbe iniziò. Prima dell’alba di lunedì 1° luglio 1935. I due italiani in testa, a filare veloci sulle 

prime lunghezze, assestando ad ogni passo i colpi con la spatola della piccozza sul ghiaccio per scavare il 

gradino, piccolo spazio utile a sostenere il rampone. E la guida di Ginevra dietro, confortata poiché in testa 

c’erano due dei più forti scalatori in circolazione, che lo avrebbero avvantaggiato nella ricerca della giusta 

via. 

Intanto, più su, molto più su sulla grande Nord, i due tedeschi Mayer e Peters dovevano aver trovato la via 

verso la cima e, se nel frattempo non erano successi incidenti, avrebbero dovuto essere molto vicini 

all’uscita. Da lì in su, i ripetitori si sarebbero dovuti imbattere nelle tracce del loro passaggio, qualche 

chiodo, segni di bivacchi. O, al peggio, nei loro stessi corpi rimasti appesi. 

Sulle spalle di Gervasutti e Chabod gravavano grandi zaini pieni di materiali: un sacco da bivacco a testa, 

maglioni, fornellini a petrolio per sciogliere la neve, le scorte alimentari. Avevano in tutto tre piccozze, una 
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mazzetta con una quindicina di chiodi da roccia, moschettoni, due martelli, due corde di canapa lunghe 

trenta metri, e le leggere pedule di feltro manchon, preziosissime per i passaggi più delicati in roccia, ma 

solo laddove, ovviamente, la parete fosse stata asciutta e senza neve, altrimenti si sarebbero inzuppate, e 

addio tenuta. Ben presto Chabod arrivò sotto la Prima Torre di granito. Piantò un chiodo e assicurò il suo 

secondo che, venti metri sotto di lui, saliva veloce. Più in basso, tra la pioggia di ghiaccioli scaricati dalla 

prima cordata, procedeva bene anche Lambert assicurando la giovane Loulou. Quando tutti furono sul 

punto di sosta, Gervasutti sistemò i pesanti scarponi chiodati nello zaino del compagno, per non dover 

portare troppo peso sulle spalle da capocordata, calzò le pedule di feltro e partì agile sulle rocce della Prima 

Torre, lungo lo spigolo aereo. 

Iniziava ad albeggiare. Oltre le cime dell’Aiguille Verte, sui Drus, sulle Dorit, sulle altre creste vicine e 

lontane, nell’immensità di quel pianeta oscuro e gelido verso oriente, la prima luce rossa scendeva 

lentamente proiettando lunghe ombre frastagliate che già andavano ritirandosi su se stesse. Il freddo era 

intenso, la parete sovrastante nera e verticale. Il rifugio Leschaux, lasciato tre ore prima, non era che un 

puntino nel nulla, sul quale tremolava ancora la luce d’emergenza posta sopra l’ingresso. 

La scalata si faceva sempre più aerea, entusiasmante. Gervasutti saliva leggero, sicuro. Ogni tanto si 

fermava, piantava un chiodo, infilava una coppia di moschettoni e passava la corda a cui era legato. E si 

ricordava, abbandonandosi a un leggero sorriso, dei diversi passaggi superati già l’anno precedente durante 

il tentativo fallito. Si ricordava le mille volte che aveva ripercorso mentalmente quella prima parte della 

parete. E così ancora procedeva, sempre più in alto, ormai solo e fuori dalla vista dei compagni, circondato 

dal vuoto e dall’immenso spazio silenzioso. 

Alle 7,30 le due cordate arrivarono alla Seconda Torre, dove riposarono una mezz’oretta e mangiarono 

carne secca accompagnandola con un po’ di pane. Poi, richiusi gli zaini, ripresero a salire. Il cielo era terso, 

la temperatura sempre più mite. E alle 8,45, soddisfatti di come procedeva la scalata, arrivarono nel punto 

ormai chiamato le “Colonne d’Ercole”, il nevaio intermedio, da dove l’anno precedente avevano dovuto 

battere in ritirata. Era quello, come suggeriva il suo nome, un punto cruciale: da lì, per evitare una fascia 

strapiombante che incombe sulla verticale, è necessario tracciare un lungo e delicato traverso verso destra, 

ma una volta compiuta la traversata, in caso di emergenza, il ritorno si fa complicato: diventa 

estremamente difficile riguadagnare la verticale per gettare le doppie e potersi calare lungo la via di salita. 

Come concordato, sulla traversata del nevaio passò avanti Chabod. Gli altri rimasero immobili, a osservarlo 

mentre si allontanava guardingo verso destra. Gervasutti gli filava la corda, Chabod gradinava sferrando 

colpi precisi nella parete biancastra. Dopo un’abbondante mezz’ora, alla fine della corda, una lunga serie di 

gradini saliva in diagonale, nel nulla, oltre la grande pancia di neve. «Molla tutto! Vieni che ti recupero», 

arrivò il grido da un punto ignoto. E la voce di Chabod cominciò a rimbalzare in un’eco sempre più fievole 

nelle quinte della parete. Alle 10,30 furono tutti oltre il nevaio, alla base di un grande diedro, dove 

nell’angolo concavo della roccia erano infissi alcuni chiodi collegati tra loro da un cordino di canapa. «I due 

arrugginiti sono dell’anno scorso. Ma lo vedi quello?», chiese Gervasutti indicando il chiodo più in alto. 

«Quello è di adesso». «Eh, sì che è di adesso». «È dei tedeschi, sono passati di qui!». 

Chabod annuì riprendendo a trafficare con le corde. Gervasutti osservò attentamente i chiodi, poi, metro 

dopo metro, il suo sguardo salì lungo tutto il diedro per individuare i passaggi che lo attendevano. C’erano 

buoni appigli, ma più su sembrava diventare più difficile. Seguì le fessure, gli appigli, le lame da afferrare in 

opposizione, gli appoggi per i piedi fino in cima al diedro, dove la parte rocciosa terminava con uno 

strapiombo nero contro il cielo. E fu a quel punto che, guardando verso l’alto, Gervasutti scorse con orrendo 

stupore grosse nuvole nere correre intorno alla cima ornata di bianco della montagna. Non c’era alcun 

dubbio: presto si sarebbe scatenato il temporale. «Meglio muoversi!», sussurrò al compagno accanto a lui 
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indicando in alto. «Dai, assicurami che parto». E salì rapido. Dallo Sperone Croz, alle 10,30 del 1° luglio 

1935, Giusto Gervasutti, Renato Chabod, la guida ginevrina Raymond Lambert e la sua forte cliente svizzera 

Loulou Boulaz erano arrivati a un buon punto lungo un diedro ripido, che ancor oggi rappresenta uno dei 

passaggi più ostici dello sperone. In quel momento dal compatto fronte di nubi nere intorno alla cima era 

partito il primo fulmine scatenando un boato che andò a moltiplicarsi nell’eco tra i due speroni. «Questo 

temporale costituì uno degli spettacoli più impressionanti che io abbia visto in alta montagna», scrisse 

Gervasutti. «Pensai che sarei ritornato a casa in una cassa di legno di abete», gli fece eco Chabod nel suo 

libro. L’intera parete ha una larghezza di circa un chilometro e mezzo, ed è delimitata a sinistra dal Col des 

Hirondelles e a destra dal Col des Grandes Jorasses, dove sorge, a 3.800 metri, il piccolo bivacco dedicato 

all’alpinista Ettore Canzio (fondatore nel 1904 del Club Alpino Accademico italiano, di cui erano membri 

Gervasutti e Chabod). 

Il microscopico bivacco in legno e lamiera è posto in uno dei luoghi più selvaggi dell’intero massiccio, in una 

sella di pochi metri quadrati intagliata sulla Cresta di Rochefort. Cresta che dal Dente del Gigante arriva 

sulla cima delle Grandes Jorasses. Normalmente si impiega un paio di giorni per percorrere la Cresta di 

Rochefort  ed al bivacco si arriva al termine della prima giornata di scalata. Sulla destra, il vuoto precipita 

verso l’Italia con un salto di 2.000 metri, a sinistra si rimane altissimi sul Ghiacciaio del Leschaux che 

degrada verso la stazione della cremagliera di Montenvers. 

Intorno a Gervasutti cominciò a turbinare il vento. Il suo urlo si scatenò sulla parete e iniziò a grandinare. La 

grandine scendeva a volontà tra i tuoni e, non essendoci niente che riuscisse a trattenerla, si infilava nel 

centro del diedro, che come in una grande grondaia naturale la convogliava sui quattro alpinisti rimasti 

appesi. Le nubi che roteavano impazzite intorno al diedro non permettevano di vedere se non a pochi metri. 

I lampi scoccavano tutt’intorno e i boati sembrava scuotessero la montagna. La grandine veniva scagliata 

dal vento sulla parete. Era l’inferno. Gervasutti, con ancora le pedule di feltro calzate, stava più in alto di 

tutti, agganciato a un chiodo che lui stesso aveva prontamente piantato nella fessura prima che scoppiasse 

il temporale. Sei metri sotto si trovava Chabod, anche lui saldamente assicurato, e con la punta dei piedi che 

poggiavano su una cengia larga qualche centimetro. Molto peggio erano le condizioni dei due svizzeri: 

Lambert, quattro metri sotto Chabod, non era assicurato a nessun chiodo, poteva contare solo sulla corda 

che provvidenzialmente il secondo italiano gli aveva gettato. L’ultima era Loulou Boulaz, aggrappata alla 

roccia, mentre sulla sua testa si scaricava la grandine con un getto continuo. 

Dopo una decina di minuti in quella posizione, la ragazza urlò a squarciagola: stava per mollare la presa. E 

Chabod capì che se non fosse riuscita a resistere e avesse ceduto, lui, da lassù, non sarebbe riuscito a 

trattenerla. La ragazza, cadendo, avrebbe strappato la corda. E inevitabilmente Lambert sarebbe stato 

trascinato giù dalla sua cliente. Così, uno dopo l’altro, tutti e quattro avrebbero potuto precipitare. La 

situazione era al limite. I tuoni aumentavano. La parete era spazzata dalle raffiche e dalla grandine. 

Un altro urlo disperato provenne dal basso, era Loulou. «Je ne peux plus tenir, je lache tout!». La ragazza 

avvertiva che stava per mollare la presa. Chabod tirò disperatamente la corda, per trattenere Lambert che a 

sua volta tirava la corda che lo collegava alla Boulaz. Tutti urlavano. «Dài, Loulou! Forzaaa...». E Loulou 

afferrò gli appigli con le mani gelate, e sotto la cascata di grandine trovò un punto dove capì di poter 

resistere. Lì con i piedi finalmente su un appoggio stabile avrebbe dovuto rimanere fino alla fine del 

temporale. Rimasero immobili. Il tempo passava. Tre minuti, sei, dieci. Dopo venti minuti, quando la 

grandine iniziò a diminuire di intensità, i quattro alpinisti erano intirizziti dal freddo. Tutti tremavano 

cercando di stare calmi nei vestiti gelati. 

Intorno alle 2 del pomeriggio il temporale cessò. Ci fu di nuovo calma lungo la parete. Un silenzio surreale 

dopo la tempesta. Ma ora la temperatura era scesa sotto lo zero e l’intera Nord, rimasta avvolta nella 
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nebbia, risultava ricoperta di ghiaccio. «Vetrato!», disse Gervasutti, dopo aver osservato le rocce sopra di 

lui. Tutte le cengie, gli spuntoni, ogni pur minima porzione orizzontale appariva cosparsa di grandine. Ma 

ciò che più rendeva drammatica la situazione era, appunto, il vetrato: una sottile patina di ghiaccio che 

avvolgeva il granito, e con le pedule di corda bagnate la progressione su quel terreno diventava ancora più 

delicata. «Dobbiamo uscire di qui, comunque dobbiamo salire», disse Gervasutti, interrompendo il silenzio. 

I due svizzeri, una decina di metri sotto di lui, lo guardavano imploranti. Solo Gervasutti avrebbe potuto 

portarli fuori da quel punto della parete, o verso il basso, o verso l’alto. Ma di scendere, di ritirarsi, 

ovviamente, non se ne parlava. A tutti i costi avrebbero proseguito. Un terzo smacco, i due italiani – così si 

dissero – non se lo sarebbero perdonato.  

E i due tedeschi, lassù? 

Gervasutti partì dosando la pressione sul piede in appoggio. E di metro in metro, con una lentezza 

esasperante, riuscì a guadagnare la cima del diedro. Poi arrivò Chabod, e con lui, legati alla sua corda, i due 

svizzeri stremati. «Ora non resta che recuperare le forze. Mangiamo un po’. Ci mettiamo tutti gli scarponi, e 

poi si riprende a salire. Dobbiamo uscire dalla parete. Siamo sul punto più alto mai raggiunto nei tentativi 

precedenti, eccetto dai due tedeschi, sempre che ce l’abbiano fatta a passare di qua. Se ci sono i loro chiodi 

vuol dire che siamo nella direzione giusta», sussurrava Gervasutti. «Dobbiamo stare calmi, che ce la faremo. 

Forza. Forza». Loulou, seduta sullo spuntone ghiacciato, ascoltava l’italiano. Tremava, e china su se stessa 

mangiava un pezzo di torta che spuntava dal pacchettino di carta oleata. Era chiaro che i due svizzeri ora 

dipendevano dagli italiani. 

Per il resto del pomeriggio Gervasutti e Chabod salirono la parete cercando di individuare eventuali tracce 

lasciate da Mayer e Peters: «Saranno passati di qua?», si chiedevano tra loro lasciando fluttuare la 

domanda nei propri pensieri. Erano esausti dallo sforzo e dai vestiti ghiacciati, e procedevano con una 

lentezza esasperante. Poi, di nuovo, successe l’imprevisto. Gervasutti partì su una nuova lunghezza di corda, 

assicurato dal compagno. Dopo una decina di metri piantò un chiodo, e continuò a salire per altri otto metri. 

Si sporse, osservò il passaggio successivo. E ripartì. Ma fu a quel punto che un appiglio cedette, e lui iniziò a 

precipitare, lanciando un urlo improvviso. Chabod strinse la corda che gli passava da sotto l’ascella. E come 

una frustata arrivò lo strappo che lo scaraventò contro la parete. Il chiodo tenne: Gervasutti penzolava nel 

vuoto, Chabod stringeva la canapa che, passando nel chiodo sopra di lui, lo sollevava. 

«Che cosa è successo? Cosa è stato?», gridarono gli svizzeri dal basso, che non riuscivano a vedere la scena. 

Passò un nuovo attimo di tensione. Poi tutto tornò alla calma. Gervasutti lamentava solo qualche 

scorticatura, una fitta alla schiena, e la mano lievemente ferita. Ma disse che non voleva mollare. Disse che 

intendeva andare ancora lui da capocordata, per essere sicuro di superare subito lo spavento. E così infatti 

avvenne. Gervasutti si concentrò. E riprese a salire la porzione di roccia che lo aveva appena respinto. Andò 

avanti rabbioso, sapendo che era inseguito dalle ore che avanzavano nel pomeriggio inoltrato. Sapeva che 

avrebbe dovuto raggiungere un posto adatto per passare la notte appesi. E sapeva bene che non sarebbe 

stato facile trovarlo abbastanza largo da ospitare tutti e quattro. La parete, verso la sezione alta, diventava 

sempre più ripida, e le terrazze scarseggiavano. 

Gervasutti avanzava il più velocemente possibile. E ogni trenta metri, a fine corda, si fermava, piantava un 

chiodo e incitava i compagni a venire. Il buio, alle nove di sera, li colse in una posizione impossibile. Erano 

arrivati ormai a circa novanta metri sotto la cresta sommitale, ma nell’oscurità non potevano certo 

continuare. Gli svizzeri, più in basso, si sistemarono su un pianerottolo abbastanza largo da permettere di 

rimanere seduti, anche se con i piedi penzolanti oltre il bordo, nel vuoto. Ma per gli italiani la situazione era 

molto più difficile. Sembra impossibile immaginarci oggi con i loro indumenti, con i loro materiali tecnici a 
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dover superare una situazione simile. Eppure tutto questo erano disposti a superare gli alpinisti di quel 

tempo per raggiungere i propri obiettivi. 

Quella notte, Gervasutti e Chabod dovettero stare appollaiati in bilico su un blocco staccato dalla parete. 

Così entrambi raccontano nelle loro memorie. Solo uno dei due, a turno, poteva sedersi, mentre l’altro, con 

le gambe in spaccata su due rocce contrapposte, cercava di rimanere in equilibrio. Scese la notte. Un buio 

impenetrabile avvolgeva la parete. E la temperatura calò inesorabile. Ogni mezz’ora Gervasutti e Chabod si 

davano il cambio. «Vieni a sederti», uno dei due diceva all’altro intorpidito dal gelo. E nell’oscurità, 

manovrando con le corde, si scambiavano la posizione. Così per otto ore. Livida e tetra fu l’alba a 4.000 

metri, dopo una notte passata a tremare appesi nel buio, soli, dispersi, irraggiungibili come su un’isola 

lontana. 

E con l’alba, in quel 2 luglio 1935, salì anche il vento, sospingendo lungo la parete le nubi, che come veli 

chiudevano e riaprivano la vista verso la cresta sommitale. Gervasutti sapeva che mancava ormai poco alla 

fine della scalata. La cresta era lassù, a meno di cento metri. Eppure la situazione avrebbe potuto diventare 

ancora insostenibile. Se non fossero riusciti a racimolare le poche forze rimaste, tutto poteva finire, beffa 

atroce, in quel punto. Partì ancora Gervasutti. Era rabbioso: «I pugni stringevano le piccozze quasi volessero 

frantumarne il manico», scriverà. E dopo qualche ora di sforzi riuscì a salire sulla cresta sommitale. Si mise a 

cavalcioni sulla cima. Una gamba in Italia, l’altra in Francia. E urlando nel vento tirò su a uno a uno i suoi 

compagni. Quando tutti furono sulla cresta di neve orlata di cornici, le raffiche erano talmente forti che 

risultava difficile stare in piedi. L’aria gelata spirava da ovest e scaricava tutta la sua violenza sulla 

montagna, sollevando vortici di neve a pallini che oscuravano la vista. 

«Abbiamo vinto e siamo salvi»: disse esattamente queste parole Gervasutti. Poi, tutti insieme, legati uno 

all’altro sulla cresta, si avviarono chini nel vento verso la vetta, afflosciandosi sotto il piombo della 

stanchezza. Arrivarono al rifugio che era ormai sera, dopo la lunga discesa sul versante italiano. E subito si 

precipitarono a cercare il libro dei viandanti. Chissà se i tedeschi ce l’avevano fatta? 

Aprirono il grande volume blu cielo. E all’ultima nota lessero: «Martin Mayer, Rudolf Peters, prima salita 

della Nord delle Grandes Jorasses». Dunque erano loro due ad essersi aggiudicati la parete! 

Poi, anche loro aggiunsero qualcosa sul libro, oggi conservato al Museo di Torino: «Giusto Gervasutti, 

Renato Chabod e Raymond Lambert. 2 luglio 1935, seconda ascensione della Nord delle Grandes Jorasses». 

E più in basso, con il privilegio di stare tutta sola, venne annotato – alla faccia del “baffetto” e dei suoi 

numerosi maschi ariani respinti dalla parete – il nome della formidabile Loulou Boulaz dai capelli tagliati 

alla maschietta e il viso a palla: «Prima salita femminile». 

Gervasutti morì il 16 settembre 1946, durante una scalata al Mont Blanc du Tacul insieme a Giuseppe 

Gagliardone. I due si stavano ritirando a causa del maltempo; a causa di una corda doppia incastrata, 

Gervasutti stava risalendo un tratto, quando improvvisamente cadde.  
 

Ninì Pietrasanta – 1909-2000 - Aiguille Noire de Peuterey – il 28 

agosto 1936 apre con Boccalatte, suo marito, una nuova via 
attraverso il pilone nord-est del Mont Blanc du Tacul, che tuttora 
porta il nome di Gabriele Boccalatte e che varrà ai due alpinisti la 
Medaglia d'oro al valore atletico. 

 (Bois-Colombes, 26 dicembre 1909 – Arese, 23 febbraio 2000) Fu, dopo Mary 

Gennaro Varale, una delle prime donne a cimentarsi con questa disciplina 
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fino ad allora tradizionalmente praticata degli uomini. Nata nei sobborghi di Parigi, rimane presto orfana 

della madre e si trasferisce in tenera età a Milano.  Qui cresce in un ambiente liberale a contatto con l'alta 

borghesia cittadina, formandosi alla musica (studia violino e violoncello), alla pittura (fu allieva di Giuseppe 

Mascarini) e imparando i primi rudimenti di fotografia e l'utilizzo della cinepresa, strumenti con cui 

documenterà le sue avventure. 

 

Fin da giovanissima si appassiona alla montagna e, grazie alle amicizie coltivate negli anni dell'adolescenza 

milanese e incoraggiata dal padre, affronta le prime ascese sul gruppo del Monte Rosa e dell'Ortles. 

Accanto a lei le guide Giuseppe Chiara di Alagna e Tita Piaz con cui si cimenta in salite di grande impegno 

fisico e mentale: la Punta Thurwieser il 7 agosto 1929 attraverso la cresta sud; la nord del Lyskamm 

Orientale il 26 agosto 1929  che  fu la prima ascensione femminile; la nord-ovest della Zumstein il 10 

agosto 1930; il versante nord del Corno Bianco. 

Sono le prime esperienze in quota che le danno notorietà nell'ambiente alpinistico italiano degli anni 

trenta. Così la descriveva un editoriale de "Lo Scarpone", organo di stampa ufficiale del Club Alpino Italiano: 

"Una gentile fanciulla che difende la propria passione nei confronti di un'opposta tendenza che vorrebbe 

vedere la donna vera solo sotto l'aspetto di un fiorellino ovattato, privo di energie e di colore, e senza un 

carattere e una propria personalità". 

Nel 1932 il conte Aldo Bonacossa, successivamente presidente del Club Alpino Accademico Italiano dal 

1933 al 1947, invita la Pietrasanta in Abruzzo ad effettuare alcune escursioni sci-alpinistiche di ampio 

respiro, come la traversata del gruppo del Gran Sasso e la prima salita con gli sci della vetta orientale del 

Corno Grande. Di quell'esperienza la Pietrasanta rende testimonianza in un lungo articolo pubblicato sulla 

rivista mensile del CAI (Gran Sasso d'Italia, in “Rivista mensile Club Alpino Italiano”, Vol. LI, dicembre 1932, 

n° 12, Torino, 1932, pag. 733-739) nel quale, accanto a una minuziosa descrizione degli aspetti tecnici della 

traversata, trovano spazio commenti personali e quasi poetici. 

Nell'estate del 1932 Ninì Pietrasanta incontra a Chamonix il torinese Gabriele Boccalatte che diverrà 

prima suo compagno di cordata e poi marito. Il 17 luglio mentre è impegnato in un'ascesa scivola 

ferendosi: verrà poi curato dalla Pietrasanta che aveva da poco conseguito il diploma di infermiera. "Dopo 

le cure - scriverà la Pietrasanta- Boccalatte voleva tornare al Leschaux. Mio padre disse che era meglio 

accompagnarlo, e così feci. Ricordo che ci siamo fermati sotto un gran masso, e lui mi parlava del suo 

pianoforte (era infatti un valente pianista), io di casa mia. Poi abbiamo proseguito verso il rifugio, sempre 

raccontandocela". Fu questa la prima di una lunga serie di arrampicate che Ninì Pietrasanta e Gabriele 

Boccalatte fecero insieme. 

Il sodalizio sportivo e umano dei due si consolida, e attorno a loro si forma una nutrita schiera di alpinisti 

che costituisce una compagnia stabile e affiatata. Alcuni di essi, come Giusto Gervasutti e Renato 

Chabod, sono amici del Boccalatte, altri come Leopoldo Gasparotto, Piero Zanetti o Vitale Bramani della 

Pietrasanta, conosciuti durante le frequentazioni della buona società milanese. Insieme scalano le vette 

del gruppo del Monte Bianco, si incontrano in città, trascorrono lunghi periodi di vacanza con le rispettive 

famiglie. 

Tra il 1932 e il 1936 la Pietrasanta e Boccalatte firmano numerose imprese memorabili: sono gli anni più 

maturi dell'epoca cosiddetta del Sesto Grado. Storica rimarrà la conquista della parete ovest dell'Aiguille 

Noire de Peuterey, una delle più belle e più difficili del versante italiano del Monte Bianco. 
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19 luglio 1932 con Renato Chabod, Piero Ghiglione e Piero Zanetti, partendo dal Rifugio Leschaux, 

rimontano il ghiacciaio fino al pianoro del Les Périades e salgono un gendarme di circa 50 metri senza 

nome. Raggiunta la vetta la battezzano 

Pointe Ninì (3.455 m) in onore della 

loro compagna; 

 

 

Courmayeur: museo delle guide 

Attività: 

18 luglio 1933 con Giusto Gervasutti e Piero Zanetti compie la traversata dei Rochers della Brenva con la 

salita alla Tour de la Brenva; 

23 luglio 1933 alle Aiguilles du Diable salgono la Pointe Chaubert, la Pointe Médiane e Pointe Carmen con 

traversata al Mont Blanc du Tacul; 

10 agosto 1934 con Michele Rivero, realizzano la 4° ascensione per lo spigolo nord-nord-ovest della Père 

Eternel sul gruppo della Tour Ronde; 

16 agosto 1934 aprono una nuova via sulla parete Est e sulla cresta sud-est dell'Aiguille de la Brenva (Via 

Boccalatte); 

3-5 settembre 1934 compiono la terza ascensione della cresta sud dell'Aiguille Noire de Peuterey; 

16 luglio 1935 con Renato Chabod e Giusto Gervasutti realizza la prima ascensione del Pic Adolphe salendo 

per lo spigolo ovest e la parete nord 

25-26 luglio 1935 dopo una ricognizione effettuata qualche giorno prima compie il primo tentativo di 

conquista della parete ovest dell'Aiguille Noire de Peuterey, che fallisce a causa di una terribile tempesta di 

neve; 

1º agosto 1935 riesce finalmente a conquistare la difficilissima parete ovest e la cresta sud della Punta Bich 

dell'Aiguille Noire de Peuterey 

19-20 agosto 1936 con Alfonso Castelli e Renzo Ronco cercano di salire alle Grandes Jorasses attraverso la 

Cresta di Tronchey ma la neve li fa desistere e tornano a Entréves; 

24 agosto 1936 tracciano una grande via sulla parete sud-ovest dell'Aiguille Blanche de Peuterey; 
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28 agosto 1936 aprono una nuova via attraverso il pilone nord-est del Mont Blanc du Tacul, che tuttora 

porta il nome di Gabriele Boccalatte e che varrà ai due alpinisti la Medaglia d'oro al valore atletico. 

Quella del 28 agosto di quell'anno sarà l'ultima scalata importante che i due compiono insieme e di cui oggi 

restano fotografie e alcune pellicole. Di lì a qualche mese i due decideranno di sposarsi e dal matrimonio, 

celebrato il 28 ottobre del 1936, nasce l'anno successivo Lorenzo. Il 24 agosto 1938 il marito tenta, insieme 

a Mario Piolti, una nuova via sull'inviolata parete sud dell'Aiguille de Triolet: l'impresa però fallisce e i due 

alpinisti precipitano e perdono la vita. I loro corpi saranno trovati solo qualche giorno dopo ai piedi del 

ghiacciaio delle Grandes Jorasses. Il rifugio che sorge a quota 2804 m poco lontano dal luogo della tragedia, 

porta oggi il nome dei due sfortunati alpinisti. 

La Pietrasanta, non ancora trentenne e con un figlio neonato, decide di abbandonare l'alpinismo estremo 

chiudendo la sua attività dopo soli pochi anni di impegno e numerosi successi. 

Nel 1998, poco prima della morte avvenuta nel 2000, fu nominata socio ad honorem del Club Alpino 

Accademico Italiano. 

Ninì Pietrasanta si dedicò in maniera proficua anche alla scrittura e alle arti visive. I suoi resoconti vennero 

pubblicati dalle riviste ufficiali del Club Alpino Italiano con le quali collaborò per molti anni e su numerosi 

periodici; scrisse un libro di memorie e curò la pubblicazione di "Piccole e grandi ore alpine", il diario di 

Gabriele Boccalatte uscito postumo nel 1939. 

Negli anni più intensi della sua carriera di alpinista Ninì Pietrasanta portava sempre con sé una cinepresa da 

16 millimetri e una piccola macchina fotografica con cui documentava ogni scalata, ogni discesa sugli sci, 

ogni momento di convivialità in montagna. Documenti filmati che lei girava, montava e poi regalava ai 

diversi compagni di cordata. Ma che le valsero anche alcune committenze in qualità di cine-operatrice, 

come quella della neonata Scuola Militare Alpina di Aosta per riprendere il giuramento degli Alpini nel 

1935 sulla vetta del Monte Bianco. 

Qualche anno dopo la morte, il figlio Lorenzo scoprì un enorme archivio composto da oltre 2.400 fotografie 

perfettamente catalogate e diversi rullini inediti di pellicole girati tra il 1932 e il 1936. La raccolta è uno 

strumento importante alla comprensione dell'alpinismo dei primi anni del Novecento - nessuno al di fuori 

della Pietrasanta aveva mai portato una cinepresa in arrampicata - e per la ricostruzione della biografia 

dell'alpinista. 

Nel 2014 Gigi Giustiniani e Raffaele Rezzonico 

realizzano il film “Ninì” che ricostruisce la storia 

della Pietrasanta e del marito utilizzando in gran 

parte il materiale recuperato dal figlio. Il film si è 

aggiudicato nel 2015 la Genziana d'oro del Club 

Alpino Italiano per il miglior film di alpinismo e il 

premio Città di Imola alla 63ª edizione del Trento 

Film Festival, la sezione Cinemabulante 

dell'Euganea Film Festival oltre che 

riconoscimenti al Festival Nuovi Mondi, al 

Cervino Cinemountain, al Sestriere Film Festival 

e allo Spotkaniaz Film Górskim di Zakopane (Polonia). 
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Approfondimento: 
 

Nel 1938 Boccalatte sull’Aiguille de Triolet, viene travolto da una frana. Ninì si ritrova così 

completamente sola ad accudire Lorenzo, il loro figlio nato da poco. 

 

Ninì è sconvolta tanto da cercare in ogni modo di dimenticare la montagna e suo marito Gabriele, rimane 

sconvolta al punto di dedicarsi strettamente ed esclusivamente al figlio e nascondendo a lui nel corso degli 

anni chi era stata veramente e quali imprese aveva compiuto con il padre. Lorenzo del padre è a 

conoscenza solo che fosse un grandissimo pianista.  Molti anni dopo però Lorenzo scopre in un cassetto 

tutti i documenti che la madre teneva gelosamente nascosti. Trova quindi i diari, con le recensioni delle 

salite alpinistiche, ma soprattutto recupera i materiali dell'inseparabile cinepresa, con la quale Ninì ha 

ripreso le più grandi vie compiute con il marito Gabriele.  

 

 Nel 1998 viene nominata socio ad honorem del Club Alpino Accademico Italiano, e purtroppo 2 anni 

dopo il 23 Febbraio del 2000 muore. 

 

 Ninì con la sua cinepresa, utilizzata molte volte solamente per gioco, fornisce a noi uno dei più grandi 

documenti storici sull'alpinismo di quegli anni. Il materiale ritrovato dal figlio Lorenzo è composto da oltre 

2.400 fotografie perfettamente catalogate e diversi rulli di pellicole girati tra il 1932 e il 1936 di cui nessuno 

aveva mai avuto notizia. Sono, in particolare queste ultime, delle testimonianze preziose e fondamentali 

per comprendere non solo l'alpinismo dei primi anni del Novecento.  

 

 

 

Ancora da  : Alpinismo: 250 anni di storia e di cronache – II volume – (I manuali del 

Club Alpino Italiano) 

Questo manuale riporta bellissime cronache di arrampicata citando alpiniste arditissime ma quasi 

sconosciute ai più, delle quali per trovarne notizia bisogna scorrere le note riportate dai vari Club Alpini 

locali, mentre non se ne trova traccia in internet. Siamo a fine 800 e inizio 900 … 

Le donne SAT 

Fin dalla costituzione nello Statuto, è prevista l’iscrizione di donne, di qualsiasi condizione sociale, anche di 

operaie, per le quali si pratica uno scinto del 50 % sulla quota di iscrizione, compaiono così  Bianca Oss, 

Virginia Filippi, Nella Zanolli. Già dal 1874 sono iscritte: Maria Larcher Bolognini, Linda Brugnara, Maria 

Larcher, e Carlotta Martini. Fra di esse si fa luce: Adele Zorzi, nipote della guida Bortolo Zagorel, che 

arrampica sulle Pale di S. Martino. Ernestina Lecher, pur residente in Moravia inanella una bella serie di 

4000 ed anche qualche invernale: entrambe, la SAT le premia con le Targhette al merito alpino. Nasce 

anche al SOSAT (società Operaia della SAT) con molta presenza femminile 

Virginia di Chiusaforte, portatrice, che salendo per prima sul Montasio ”ha svergognato ” il già inaccessibile  

al nobil sesso” 

May Norman Neruda, scrittrice,  effettua una quarantina di salite in Dolomiti, rimasta vedova  del marito 

Ludwig, deceduto per infarto sulle Cinque Dita, ne coordina il diario, costruendo quel “The climbs o 

Norman-Neruda” uscito nel 1899: uno dei più felici libri di alpinismo del tempo. 
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Rita Gottardi e la coppia Gemma Pagani e Paola Facchini, presenti tutte sin dalla fondazione della SOSAT:  

salgoni il Basso con Marino Pederiva, Annibale e Giovanni Detassis 

Giovanna “Nina” Mazzoleni Verri (1902-1997) arrampica con il Re Alberto del Belgio e la guida Silvio 

Agostini, Luigi Verri e Mario Mazzoleni che sposerà a Venezia nel 40 

Mimì Prati (1899-2001) effettua centinaia di salite in Dolomiti, nelle Alpi e negli Appennini. 

Margherita “Rita”Graffer Dordi (1911-1995), il Brenta è la montagna del suo cuore. Con suo fratello 

Giorgio, accademico CAI, il 24 agosto 1933 scalano lo stupendo spigolo nord-est del Campanile. La via è 

elegante come quella di Paul, ma più difficile: verranno impiegati 7 chiodi. L’anno successivo conduce da 

capocordata il fratello minore Paolo  proprio sulla parete di Preuss …” la signorian Rita Graffer ha fatto 

semplicemente quello che oggi ancora pochi fanno e che fino ad ora nessuna altra donna  ha fatto … dirà 

con ammirazione Tita Piaz 

Ernesta Bittani Battisti, scrittrice: viene radiata dalle scuole del regno d’Italia per la sua passione 

socialista. Fondatrice a Firenze nel 1867 della lega di Tutela degli Interessi Femminili è in relazione 

epistolare con Guido Reyed; autrice del testo dell’inno al Trentino su “delega” di Cesare Battisti. 

Ellene e la sorella Nelley Kirchen, russe, compiono la terza salita femminile di Cima Undici 

Angela, Domenica ed Anna Grassi, educate spartanamente dal padre avvocato, vengono avviate 

all’alpinismo, raggiungono così le vette dell’Amariana, del Canin, del Peralba, due delle sorelle scalano  

l’inaccessibile Sernio, al primo tentativo, unitamente ad una guida rimasta sconosciuta (21 agosto 1879) 

Anna Ploner  (1853). Nel settembre del 1874, le guide Michel Innerkofler e Luigi Orsolina con la Ploner 

effettuano la prima ripetizione della Cima Grande di Lavaredo lungo il versante Sud e Anna Ploner si 

aggiudica in tal modo anche la prima femminile. Luglio 1877: R. Gerstacker con A. Posselt Czorich, Anna 

Ploner e J. Miribung raggiungono per primi il Sasso delle Dieci (3026 m). Settembre 1882: la duchessa Ada 

di Sermoneta molla il consorte sulla più facile Cima Grande e arriva, prima donna, in vetta alla più severa 

Cima Piccola. 

Fräulein Eckerth: luglio 1884: fu la prima donna a salire la Cima Ovest , con la guida Michl Innerkofler. 

Jeanne Immink – top model di quel tempo -(Amsterdam 1853 – Milano 1929). L’immagine di questa  

signora olandese, ritratta sulla cengia della Cima Piccola di Lavaredo, campeggia 

sulla copertina del libro di Theodor Wundt, Wanderungen in den Ampezzaner 

Dolomiten del 1893: una Top model del tempo.  

Jeanne si era presentata all’obiettivo dell’alpinista tedesco per documentare la 

scalata e aveva dovuto sottostare a estenuanti soste in posizioni difficili e 

faticose. Dopo ventisei foto scattate così, giurò che non avrebbe più ripetuto 

un’esperienza del genere.  

Fu una calda sostenitrice dell’alpinismo femminile: forte e determinata, usava 

guanti di capretto per salvaguardare le mani e una larga cintura di cuoio per 

sopportare meglio la corda in vita. Accompagnata dalle migliori guide ampezzane 

fece salite importanti, come la Cima Piccola di Lavaredo da Nord – una delle vie più difficili dell’epoca – la 

via Friedmann al Piz Popera e la Croda da Lago in inverno. 
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Al suo nome venne dedicata nel 1891, probabilmente in occasione di una sua salita, una cima in alta Val di 

Roda, prospiciente la Pala di San Martino. 

 

Titty Angerer – 1881: seconda assoluta femminile sulla Cima Grande di Lavaredo   

Alcune curiosità: Tita Piaz, la famosissima guida fassana (quello che scrisse in un suo libro: “quando, ad una 

svolta del sentiero, ci apparve il Campanile in tutta la sua divina illogicità, sentii come poche altre volte in 

vita mia il bisogno di inginocchiarmi e adorare”) salì con clienti sul Campanile nel 1905, 1906, 1907, 1908, 

1910 e ancora nel 1929. Nel 1910 toccarono la vetta insieme a quattro dei cinque fratelli Fanton: Luisa, 

Augusto, Arturo, Umberto; mancava solo Paolo, che tuttavia compì quella salita più volte. Le prime donne 

che salirono il Campanile furono, il 21 luglio 1903, Mary von Glanvell e Titty Angerer, futura sposa di von 

Saar, riaffermando così anche in campo femminile i diritti di una priorità di famiglia nella conquista di quella 

cima. Seguirono Käthe Bröske e Marie Bernard (1908), la milanese Maria Carugati (1909, prima italiana), la 

cadorina Luisa Fanton (due volte nel 1910); nel 1911 l’inglese Beatrice Tomasson e le baronessine 

ungheresi Rolanda e Ilona Eötvos , tutte tre già ben note per le loro innumerevoli imprese nelle Dolomiti; 

infine l'inglese Costance Dechson (1912). 

Prendendo in esame l’elenco delle salite del primo decennio post-bellico 1921-1930, si nota un notevole 

aumento delle presenze di scalatori, dovuto ad una ripresa generale (condizioni di vita, trasporti, ecc) ma 

anche al diffondersi dell’interesse per l’alpinismo e per un nuovo e diverso atteggiamento e modo di vedere 

verso la montagna. I salitori ora sono decine ogni anno e gli italiani superano gli stranieri; predominano i 

triveneti, ma numerosi provengono anche da altre regioni d’Italia. Proporzionalmente  aumentano 

moltissimo i senza guida, segno questo di un progresso delle capacità tecniche e dell'ardire degli scalatori. 

Quante altre? 

Maria Ctamer Grazzani è la prima donna sul Disgrazia. Luisa Biraghi sale sul Cervino. Hanne Franz è la 

compagna di Hans Dulfer e con lui apre cinque nuove vie con difficoltà sino al V+; Mina Preuss, la sorella 

di Paul, si fidanza con Paul Relly sullo “stradone provinciale” del Campanil Basso mentre il fratello saliva 

sulla est pe runa via nuova. Maria Carugati, con il marito scala la est del Baffan nelle Piccole Dolomiti 

vicentine. Luisa Fanto (1881-1967) con i fratelli, contribuisce all’esplorazione delle Marmarole. Il 19 

settembre 1926 , sul Campanile di Val Montanaioa inaugura la campana di bronzo ivi portata da 22 alpinisti 

del veneto. 

Negli anni 20-30 

Dorothy Pilley-Richards, Lilian Bray e Annie Wells sono tre gallesi che formano spesso un’unica cordata. 

Miriam O’Brien-Undrhill (1898-1976) di Boston compie la prima ripetizione e prima femminile della Dimai-

Gaspari sulla Torre Grande d’Averau. Miriam  è irruente e poliedrica, arrampica sulle Montagne Rocciose, 

nelle Alpi ed in Dolomiti affiancandosi alle migliori scalatrici del tempo: Winnifred Barnard-Morin, Alice 

Damesne,  Micheline Morin e Nea Barnard-Morin 

All’estero: Freda du Faur, australaina, nel 1913 in Nuova Zelanda, con Peter Graham ew David Thompson 

compie la traversata delle tre cime del Monte Cook: impresa complessa, difficile e pericolosa. 

Troviamo ancora Marisa Bonacossa che sale con Tita Piaz sullo Schenon, La scozzese Janet Adam Smith 

coniugata con il poeta scozzese Michel Roberts, autrice di “Mountain holdays” L’olandese Rini Deelen- 

Juegens che scala Spigolo del elo e Brenva) e l’inglese  Dorothy Thompson: traversata e discesa  della 
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cresta di Oeuterey, che arrampica con amiche senza guide come Molly Fitz Gibbon e Dorothy Evelyn 

Pilkington. Si fa notare anche l’austriaca Anna Escher amica di Comici che la conduce su di una ventina di 

prime sulle Alpi Giuglie , in Spagna, in Egitto , in Sinai ed in Grecia 

 

Proseguiamo nella stesura cronologica dell’Alpinismo femminile, dove 
improvvisamente anche per le donne inizia la corsa agli ottomila che ne vedrà 
molte, purtroppo,  perire tragicamente. 

 

Claude Troullet Kogan (1919-1959 Cho Oyu): alpinista e scrittrice francese. 

Perde il marito Georges Kogan nel 1951. Fa parte di una spedizione nel 1954 che 

tenta il Cho Oyu in Himalaya: gruppo alpinistico guidato tra gli altri da Raymond 

Lambert: non viene raggiunta la vetta, ma la Kogan in quel momento è la donna 

che è salita più in alto in Himalaya.  

Muore il 2 ottobre 1959 sul Cho Oyu, sepolta da una valanga nella sua tenda a 

7000 m di altitudine, in una spedizione internazionale composta interamente da 

donne. Il suo corpo non fu mai trovato.  

Nella stessa spedizione vi era  anche Loulou Bulaz. 

 

Yvette Vaucher (1929) è una alpinista svizzera,considerata la prima paracadutista 
femminile della Svizzera. 

Inizia ad arrampicare nel 1951 nel massiccio del  Salève nelle 

Prealpi francesi presso Ginevra. Nel 1955 si trasferisce a Neuchâtel 

dove si avvicina anche al paracadutismo come prima donna del 

suo paese ad affrontare tale attività. Effettua oltre 100 lanci con il 

paracadute prima di iniziare ad arrampicare con Michel Vaucher 

che  sposa nel 1962. Una delle scalate più famose della  Vaucher 

fu il Cervino nel luglio 1965: quando ne raggiunge la vetta il 14 

luglio. Ha fatto l'ascesa con il marito durante il 100 ° anniversario 

della prima  ed è  nota per aver "rubato” i riflettori della scena ad  

altre due cordate. Un articolo del St. Petersburg Times sul successo della  Vauchers è stato intitolato "Swiss 

Housewife Steals Matterhorn Show", e quando è stata intervistata dopo la discesa, Yvette ha risposto: "per 

andare a fare i capelli dovevo fare veloce. "  

Yvette e Michel Vaucher hanno compiuto numerose salite significative nelle Alpi negli anni '60 e '70, tra cui:   

Badile , Aiguille de Triolet , Aiguille du Dru , Eiger , Grosse Zinne e Grandes Jorasses . Nel 1966, hanno fatto 

la prima salita diretta della nord del Dent Blanche. Scalava spesso con Loulou Boulaz e il suo partner Michel 

Darbellay .  

Vaucher e suo marito hanno partecipato ad una spedizione internazionale al Monte Everest diretta da 

Norman Dyhrenfurth nel 1971; voleva  essere  la prima donna a raggiungere la vetta di Everest.  Tuttavia  
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tensioni e conflitti sono sorti all'interno della squadra e la spedizione è riuscita.  Ne 1979 diventa membro 

onorario del  Swiss Alpine Club fino. 

Appunti: 

2014 -CINQUANTENARIO DELL'APERTURA DELL'ULTIMA GRANDE VIA DI BONATTI SUL MONTE BIANCO 

con Michel Vaucher 

Salita che ha fatto decidere a Bonatti di allontanarsi dall’arrampicata 

 «Nell'agosto del 1964, in quattro epici giorni di 

arrampicata (e un bel po' di tentativi non andati a buon 

fine), Walter Bonatti e Michel Vaucher aprirono la via 

diretta allo sperone Whymper, sulla parete Nord delle 

Grandes Jorasses. Un itinerario estremamente difficile, 

dichiarato appunto ED... ma rivalutato a ED+ dai primi 

ripetitori» - inizia così l'affascinante report di Matteo Giglio 

sulla recente ripetizione della via che mise fine alla 

carriera alpinistica di Walter Bonatti a causa degli alti 

rischi vissuti durante l'apertura. Suo compagno di cordata 

era Michel Vaucher, uno dei più forti alpinisti francesi dell'epoca. Bonatti uscito dalle Jorasses decise di 

smettere con l'alpinismo estremo. Restava da fare l'ultima impresa per chiudere in bellezza: l'invernale 

solitaria alla parete Nord del Cervino per un nuovo itinerario. 

 

Deasy Voog , (28 gennaio 1932), è una alpinista estone-tedesca conosciuta come la 
prima donna a salire la nord del Eiger nel 1964.  

 Nasce nel 1932 a Tallinn , in Estonia  e fugge in Germania nel 1944, 

stabilendosi a Monaco nel 1952.  Nella sua giovinezza è stata un'atleta 

negli  800 metri di corsa, fatto che gli permette di entrare nel team di sci 

di fondo olimpico.  Inizia ad arrampicare a  Monaco vincendo una 

medaglia d'oro in un concorso di arrampicata su roccia nel bavarese. 

Voleva diventare insegnate di educazione fisica ma lo stipendio era basso. 

Lavora presso Junkers, un costruttore di aeromobili, dal 1956 all'agosto 

1964 dove pare abbia avuto una relazione con il titolare: Erhard Junkers. 

La Voog  inizia a scalare nel 1959, soprattutto nelle Dolomiti. Le sue prime arrampicate furono: lo 

Wildspitze (1959), il Königspitze (1961) e le Cinque Torri (1963). Il 4 settembre 1964, diventa la prima donna 

a salire l’Eiger lungo la  Heckmair con Werner Bittner. Sempre in quell’anno effettuò altre salite, eccone 

alcune: Predigstuhl, Gurrwand, Torre Venezia, Torre Trieste, Kleinste Zinne e Kleine Zinne , Monte Civetta , 

Marmolada e Piz Lasties.  

Poco dopo la sua salita all'Eiger, è stata accusata dal suo ex datore di lavoro, Erhard Junkers, per il furto 

di  10.000 marchi e di una vettura. Nel giugno del 1965 fu condannata a nove mesi di detenzione: fu uno 

scandalo.  
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Junko Tabei (1939-2016 di cancro) – Everest – ShishaPangma- Seven Summits - Divenne 

nota soprattutto per aver compiuto la prima ascensione femminile di due ottomila: l'Everest nel 1975 e 
lo Shisha Pangma nel 1981 (  45 anni) Nel 1992 fu inoltre la prima donna che completò l'ascesa delle 
Seven Summits. 

La sua passione per la montagna sbocciò intorno ai 10 anni. Dopo aver 

completato gli studi universitari in letteratura inglese, fondò un club di 

alpinismo per sole donne nel 1969. Nel biennio 1969-70 conquistò col 

marito le vette più alte del Giappone e quelle delle Alpi. 

Nel 1970, dopo che il giornale Yomiyuri Shimbun e la Nihon Television 

avevano deciso di organizzare una spedizione esclusivamente femminile 

per la conquista dell'Everest, Junko Tabei fu tra le quindici donne 

selezionate per tale impresa. Al termine di un lungo periodo di 

formazione (5 anni), le alpiniste raggiunsero Katmandu nei primi mesi 

del 1975, accompagnate da nove guide Sherpa, e salirono per la via normale per il Colle Sud e la cresta 

sud-est. All'inizio di maggio, il gruppo era già a un'altitudine di 6.300 metri, quando una valanga ne 

seppellì il campo, fortunatamente  senza fare vittime, ma Junko Tabei rimase per qualche ora priva di 

sensi. L'incidente la rese ancora più determinata: dopo aver ripreso le forze, decise infatti di porsi alla 

testa del gruppo. Il 16 maggio 1975, 12 giorni dopo la valanga, Junko Tabei toccava la vetta dell'Everest, 

prima donna al mondo .Morì nel 2016 di cancro. Era malata dal 2012, ciò nonostante scalò vette fino al 

2015. 

 

Julie Tullis -  (1939 – 7 agosto 1986: K2) BroadPeak e K2   - Cintura nera di aikido e karate. 

 E’ stata un'alpinista e regista britannica. Figlia di Erica e Francis Palau, ebbe un'infanzia tormentata a causa 

dello scoppio della seconda guerra mondiale. Nel 1956 cominciò ad arrampicare nella zona di Tunbridge 

Wells, dove incontrò Terry Tullis. Nel 1959 i due si sposarono e negli anni 

successivi vissero gestendo diverse piccole attività. La coppia ebbe due figli. 

Proseguirono con l’arrampicata, creando e gestendo anche la relativa scuola 

di Bowles Rock; Julie divenne inoltre cintura nera di aikido e karate. 

Nel 1976 incontrò l'alpinista austriaco Kurt Diemberger, e dal 1980 i due 

lavorarono insieme, tenendo conferenze. Nel 1981 Diemberger assunse Julie 

come tecnico di ripresa per una spedizione al Nanga Parbat: fu in questa 

occasione che iniziò la loro carriera di documentaristi d'alta quota. Nel 

corso di questa attività, tra le altre, organizzarono spedizioni allo sperone 

nord del K2 e all'allora inviolato sperone nord-est dell'Everest. 

Nel 1984 la Tullis e Diemberger salirono il Broad Peak. Dopo altri lavori 

cinematografici, i due organizzarono una spedizione al K2 per il 1986. 

Tullis e Diemberger riuscirono a raggiungere la vetta il 4 agosto 1986, a tarda ora. Julie Tullis diventò così 

la prima donna britannica a raggiungere la vetta del K2. Poco dopo aver iniziato la discesa, Julie cadde 

trascinando con sé Kurt; i due riuscirono fortunosamente a fermarsi. Dopo questo incidente, però, 

preferirono non continuare a scendere al buio e bivaccarono in quota, in una buca nella neve. Il giorno 

seguente Tullis mostrava segni di congelamento al naso e alle dita delle mani, ed evidenziava problemi di 
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vista: sintomo di edema cerebrale. I due arrivarono al campo IV verso mezzogiorno, ma rimasero bloccati 

insieme ad altri cinque alpinisti fermi a causa dello scatenarsi di una tempesta che sarebbe durata per 

giorni. La tenda di Kurt e Julie collassò a causa della neve e i due dovettero dividersi e trovare rifugio 

nelle tende dei compagni. 

Julie Tullis morì nella notte tra il 6 e il 7 agosto 1986 e il suo corpo venne adagiato nella tenda 

precedentemente abbandonata. Il suo corpo non è mai stato ritrovato. Il suo nome è stato aggiunto al 

memorial Gilkey ai piedi della montagna.  Nel 2005, fu ritrovata sul ghiacciaio sottostante il K2 

un'audiocassetta contenente un diario di Julie Tullis registrato nel 1982 

 

Wanda Rutkiewicz (1943 – 12-13 maggio 1992: Kangchenjunga, ) terza donna sull’Everest e 
prima sul K2 

 È stata un'alpinista polacca. Nel 1986 fu la prima donna al mondo a raggiungere la vetta del K2, 30 minuti 

prima di Liliane Barrard, impresa che le riuscì senza l'uso di 

ossigeno supplementare. Wanda nacque a Plungė in Lituania. 

Dopo la seconda guerra mondiale si trasferì con la famiglia in 

Polonia dove si laureò in ingegneria elettrica al Politecnico di 

Breslavia. Il 16 ottobre 1978 diventò la terza donna ad aver 

scalato l’Everest (la prima europea) e nel 1986 fu la prima 

donna a scalare il K2 ottenendo questo risultato senza l'ausilio 

di bombole di ossigeno. 

Wanda aveva come obiettivo quello di scalare tutti i quattordici ottomila e morì nel tentativo di scalare il 

Kangchenjunga che sarebbe stato il suo nono ottomila. Fu vista per l'ultima volta dall'alpinista messicano 

Carlos Carsolio e il suo corpo è stato ritrovato nel 1995 da una spedizione italiana composta da Simone 

Moro, Fausto De Stefani, Silvio Mondinelli, Marco Galeazzi, Mauro Mabellini, Omar Oprandi e Josef 

Rakonkaj sul versante opposto a quello lungo il quale era salita. Per questo sono state formulate due 

ipotesi: che fosse salita sul Kangchenjunga e fosse poi caduta tentando di scendere dal versante opposto o 

che, arrivata al colle che separa la vetta principale del Kangchenjunga dal Kangchenjunga West (Yalung 

Kang), sia precipitata dal colle lungo il canalone sul versante sud. La spedizione italiana le diede degna 

sepoltura e fu grazie alle loro foto che si poté stabilire che quel corpo era quello di Wanda. 

(Gertrude Reinisch, Wanda Rutkiewicz. La signora degli ottomila, CDA & Vivalda editori, 1999) 

 

Liliane Barrard (1948 - 24 giugno 1986: K2) – Prima salita femminile al Nanga Parbat 
(nella foto vestita in bianco con Wanda Rutkiewicz alla sua 

destra) Arrampicava con il marito ed erano una coppia 

francese che ha guadagnato la fama di arrampicata in alta 

quota, principalmente nel'Himalaya e nel  Karakorum con 

salite veloci e leggere. La coppia si incontrò durante la salita 

in Sud America, dopo aver lavorato soprattutto nel campo 

dell'insegnamento. Nel 1982 salirono con successo il 

Gasherbrum II (8.035 m) con il fratello di Liliane, Alain 

Bontemps, e nel 1984  il Nanga Parbat (8.126 m), prima 

salita femminile. Sfiorarono, mancandolo di poco anche il 
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Makalu (8462 m), Nel 1986 raccolgono le finanze per tentare il K2 (8.611 m) con un piccolo team unendosi 

alla scalatrice polacca Wanda Rutkiewicz e all’alpinista francese Michel Parmentier. 

 

L'inizio di questa avventura non fu fra i più felici, infatti i coniugi dimenticarono soldi, migliaia di dollari,  più 

i biglietti aerei e passaporti sul sedile posteriore di un taxi". Sulla montagna la  spedizione dei coniugi 

avanzò molto lentamente, passando le notti nelle tende poste a 6300, 7100, 7700, 7900, e 8300 metri. 

Trascorsero la loro ultima notte prima del loro tentativo alla vetta, bivaccando con una tenda, ma senza 

sacchi a pelo. I Barrard, la Rutkiewicz e Parmentier raggiunsero la vetta  entro le ore 11:00 del mattino del 

23 giugno, 1986. Wanda Rutkiewicz è stata la prima alpinista donna sul K2, arrivando in vetta solo 30 minuti 

prima di Liliane Barrard:entrambe arrivarono in vetta K2 senza l'uso di ossigeno supplementare. 

I quattro alpinisti raggiunsero poi il bivacco della sera prima, in prossimità del collo di bottiglia (un 

elemento di terreno insidioso a circa 8.300 m. I  Barrard ed il loro gruppo avevano terminato il combustibile 

per i fornelletti (necessari per sciogliere la neve al fine di prevenire la disidratazione in quota). Parmentier 

discese ancora per cercare di prendere in prestito un po’ di carburante dai baschi Mari Abrego e Josema 

Casimiro. Gli altri scesero dopo di lui. Rutkiewicz raggiunse Parmentier mentre i Barrard rimasero indietro. 

Anche i baschi erano a corto di gas per cui con  Parmentier e la Rutkiewicz raggiunsero il campo 3 tre, a 

7800 m. 

La Rutkiewicz ed  i baschi continuarono a scendere mentre Parmentier aspettò i Barrard per raggiungere il 

campo tre. Il tempo si stava deteriorando, un alpinista francese unitamente ad un italiano cercarono di 

convincere Parmentier a scendere, ma senza successo.  Alla fine Parmentier, che aveva cercato di attendere 

i Barrard, cominciò a scendere in condizioni estreme ed  utilizzando la radio che gli aveva lasciato il 

francese. In questo modo raggiunse il campo base a quota 3000 m. 

I Barrards non furono più visti vivi, le ipotesi più probabili  furono che i coniugi andarono fuori l’ itinerario o 

caddero o crollarono per la stanchezza e la possibile ipossia. Un mese dopo una squadra coreana trovarono 

il corpo di Liliane a circa 5.330 di quota, mentre il corpo di Maurice venne ritrovato nel 1998 sul ghiacciaio,  

appena sopra il campo base. 

Quell'estate, conosciuta come la 'estate nera del 1986', ha visto 13 morti su  27 spedizioni  al K2. 

 

I PUNTI DI VISTA (1) 

AGOSTINO DA POLENZA-23 giugno 2016 (Da Polenza rievoca le tragiche vicende accadute sul K2 nel 1986) 

Gianni, Tullio, Benoit ed io. Avevamo deciso di approfittare delle ultime giornate di bel tempo per salire fino 

a campo due, al tre e forse alla spalla del K2. Gianni sperava anche di più. Il 21 giugno erano morti due 

ragazzi della spedizione americana sotto un’enorme valanga partita alla Sella Negrotto, lungo la parte 

iniziale della Magic Line, che Renato Casarotto, loro e la nostra spedizione voleva salire. Quelle successive 

erano state giornate di sole e sereno incredibili, ma di malessere per tutti noi. Poi la decisione. Una prova 

per vedere come buttava sullo Sperone Abruzzi, che a quel punto avevamo scelto avendo rinunciato alla 

Magia della Linea ipotizzata con grande senso estetico da Messner, sullo sperone sud ovest. 

Lasciammo il campo base e ce ne andammo di notte, di fretta, senza parlare, salendo passo dopo passo fin 

a trovarci la sera a campo due a 6650 metri a piazzare le nostre tendine. Io ero con Benoit, che nello zaino, 

non  aveva una tendina, come mi aveva assicurato, ma un sacco da bivacco doppio da legare con due 

fettucce ad un paio di chiodi. Ci mettemmo a ridosso della parete sopra lo scivolo di ghiaccio dove di solito 

si scava per incastonarci le tende e passai una notte orrenda. Il mattino successivo salimmo la piramide 
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nera, di sbieco fino al risalto del ghiacciaio che vi si affaccia, lo superammo su una corda penzolante e 

continuammo a salire. Il vento aveva rinforzato e le raffiche portavano nevischio e filamenti di nuvola fino a 

diventare bufera. Noi dritti nella neve, verso l’alto, a cercare nel grigiore indefinito il campo tre. 

Incrociammo il basco Mari Abrego e il suo compagno in discesa, sfiniti, scendevano dalla vetta. Erano saliti 

con Maurice e Liliane Barrard e con Wanda. Ci indicarono che il campo era poco più su e noi decidemmo di 

salire ancora. Gianni pensava ancora di forzare verso l’alto. 

Un muro bianco e sotto le due sagome scure: in una tenda c’erano Wanda Rutkiewicz e Michel Parmentier. 

Montammo le tende e comprendemmo che due giorni prima i tre francesi con Wanda erano saliti in vetta 

al K2, insieme ai baschi. Lilianne e Wanda erano le prime due donne a mettere piede sulla sommità della 

montagna. Avevano poi bivaccato il giorno stesso a 8300 metri e lì si erano divisi. Wanda e Michel erano 

scesi fino a campo 3 ed erano in tenda in preda ai dubbi per i loro compagni che non vedevano da oltre 30 

ore. La bufera si scatenò con tutta la violenza di cui è capace sul K2 e non fu facile dare una mano ai nostri 

sfortunati amici. Gianni preparava acqua per tutti, Wanda delirava ossessionata dal desiderio di uscire e 

andare incontro ai suoi amici, io ero impegnato con Benoit a tenere salve le nostre tendine e l’acqua di 

Gianni. 

I coniugi Barrard non tornarono più, li considerammo dispersi e solo qualche anno dopo si trovarono i loro 

corpi alla base del K2, scivolati giù con le valanghe. Wanda scese la mattina dopo con noi, ma si perse nella 

bufera orrenda lungo il nevaio prima della piramide nera, raggiunse campo due dove bivaccò e poi scese a 

campo uno dove la recuperò Kurt Diemberger che con Julie Tullis era lì. Poi accompagnata da alcuni amici 

che gli erano andati incontro raggiunse il campo base.  

Una donna in cima al K2. Wanda lo aveva desiderato con tutta la sua polacca determinazione e c’era 

riuscita. Il prezzo per la loro spedizione era stato altissimo. Di lì a qualche settimana anche Julie raggiunse la 

vetta insieme a Kurt: vennero anche loro inghiottiti dalla bufera e Julie morì di sfinimento. Fu l’estate 

tragica del K2, altri lasciarono la loro vita sulla grande montagna, anche l’amico Renato Casarotto. 

I PUNTI DI VISTA (2) 

IL DISATRO DEL 1986 SUL K2 

 Il disastro del K2 del 1986 è un insieme di eventi che tra il giugno e l'agosto 1986 causarono la morte di 

tredici alpinisti impegnati in diversi tentativi di ascensione sulla montagna himalayana. 

La situazione al campo base - A partire dal giugno del 1986, quattordici spedizioni sono impegnate in 

tentativi di ascensione al K2. Tre spedizioni puntano alla vetta per la via normale lungo lo sperone Abruzzi: 

1) una spedizione franco-internazionale guidata da Maurice Barrard, 2) una spedizione sud-coreana 

organizzata in stile "classico" con ossigeno, 3) una spedizione austriaca. Altre tre spedizioni mirano a salire 

per lo sperone sud-sud-ovest lungo la cosiddetta Magic Line: 4) la spedizione solitaria di Renato Casarotto, 

5) una spedizione statunitense 6) ed una polacca. 7) La spedizione italiana di Quota 8000 ha i permessi per 

entrambe le vie di salita. 8) Una spedizione britannica, guidata da Alan Rouse, punta a salire lo spigolo 

nord-ovest; 9) una spedizione internazionale guidata da Karl Herrligkoffer punta alla parete sud; 10) una 

seconda spedizione statunitense mira a salire per la parete nord, dal versante cinese. A queste spedizioni si 

sommano alcuni gruppi "sciolti", aggregati alle spedizioni principali. 11) Una è composta da due alpinisti 

baschi, Mari Abrego e Josema Casimiro; 12) un'altra, aggregata alla spedizione italiana, composta 

dall'alpinista e documentarista austriaco Kurt Diemberger con la sua compagna di cordata, la britannica 

Julie Tullis, 13) una terza, composta dagli svizzeri Beda Fuster e Rolf Zemp, aggregata alla spedizione di 

Herrligkoffer; ed infine, in solitaria, 14) Tomo Cesen. 
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L'incidente della spedizione americana - Il primo incidente ha luogo la mattina del 21 giugno. Una cordata 

statunitense, impegnata sulla Magic Line, viene investita da una valanga mentre sta salendo alla sella 

Negrotto: i due componenti, Alan Pennington e John Smolich, vengono travolti in pieno. Il corpo di 

Pennington viene ritrovato più tardi in giornata  e tumulato presso il memorial Gilkey, mentre il corpo di 

Smolich non viene ritrovato. La spedizione americana decide di conseguenza di abbandonare l'attività, 

mentre la spedizione di Quota 8000 decide di concentrarsi sulla sola ascensione per la via normale. 

L'incidente della spedizione dei coniugi Barrard - Il 23 giugno la spedizione franco-internazionale di 

Barrard vede quattro persone in vetta: lo stesso Maurice Barrard, sua moglie Liliane, l'alpinista polacca 

Wanda Rutkiewicz, ed il giornalista ed alpinista francese Michel Parmentier. Nella stessa giornata anche i 

due baschi raggiungono la vetta. In discesa, mentre i baschi raggiungono subito il campo 4 a 8.000 m, gli 

altri decidono di bivaccare a 8.300 m, dove già avevano passato la notte precedente. Il tempo peggiora 

durante la notte, ed il giorno seguente i due gruppi si incamminano in discesa; il gruppo internazionale si 

divide ulteriormente, con Rutkiewicz e Parmentier avanti, e i coniugi Barrard più dietro. I Barrard 

smarriscono però la via, e non riescono più a scendere, mentre gli altri, aiutati anche da alcuni membri della 

spedizione italiana, riescono alla fine a rientrare al campo base. Il corpo di Liliane Barrard viene trovato più 

tardi ai piedi della montagna, mentre il corpo di Maurice Barrard sarà recuperato solo nel 1998. 

Il successo italiano ed il primo incidente dei polacchi - Il 5 luglio sia gli italiani che gli svizzeri raggiungono la 

cima, senza incidenti; il 6 luglio, tentano la vetta Diemberger e Tullis, ma devono rinunciare. Anche loro 

tornano senza problemi al campo base. 

L'8 luglio i polacchi Jerzy Kukuczka e Tadeusz Piotrowski raggiungono la vetta, dopo aver aperto una nuova 

via sulla parete sud, e scendono lungo la via normale. Bivaccano a 8.300 m, dove aveva bivaccato la 

spedizione dei Barrard, ed il 9 luglio scendono al campo 4, dove trascorrono la giornata, per riprendere la 

discesa la mattina del 10 luglio. Poco sotto la spalla del K2, Piotrowski perde un rampone; nel tentativo di 

mantenersi in equilibrio, perde anche il secondo, e precipita. Il suo corpo non viene mai ritrovato. 

La morte di Renato Casarotto - Il 12 luglio Renato Casarotto inizia un tentativo solitario sulla Magic Line, 

mantenendosi in contatto radio con la moglie Goretta, al campo base. Le condizioni dell'ascensione sono 

difficili, soprattutto a causa del cattivo tempo; il 16 luglio dopo aver raggiunto quota 8300m Casarotto 

abbandona l'impresa e scende. 

Dopo aver raggiunto senza problemi il fondo della parete alle 19 circa, mentre scende sul ghiacciaio a soli 

venti minuti dal campo base, l'alpinista viene tradito dal cedimento di un ponte di neve ritenuto sicuro e 

sul quale erano transitate senza problemi intere spedizioni. Cade così in un crepaccio profondo 40 metri: 

riesce comunque ad avvertire la moglie, che stabilisce il contatto radio pochi minuti dopo la caduta. Si 

mobilita una squadra di soccorso, che raggiunge il crepaccio e riesce ad estrarre l'alpinista; questi però è 

rimasto gravemente ferito dalla caduta  e muore poco dopo essere stato riportato alla luce. La salma verrà 

successivamente tumulata all'interno dello stesso crepaccio. Nel 2003 alcuni alpinisti kazaki ritrovano la 

salma, portata a valle dal movimento del ghiacciaio, e le danno sepoltura definitiva nei pressi del memorial 

Gilkey. 

Una parte dei contatti radio con la moglie e il luogo della caduta vengono ripresi e inclusi nel docu-film K2 - 

Sogno e destino, girato da Kurt Diemberger e Julie Tullis. 

Dal 28 luglio al 12 agosto – Nei giorni successivi le spedizioni rimanenti continuano a preparare 

l'ascensione alla vetta, in particolare gli austriaci ed i coreani lungo la via normale. Il maltempo però 

continua ad impedire ogni operazione. Una grossa valanga, staccatasi poco sotto la spalla dello sperone 
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Abruzzi, trascina via alcuni dei campi intermedi: materiale appartenente a questi campi viene ritrovato nel 

detrito della valanga stessa, ai piedi della parete. 

Il 28 luglio il tempo comincia a dare segni di miglioramento, e le diverse spedizioni ancora presenti si 

preparano a salire. Nonostante si trovino sullo stesso percorso, però, le spedizioni rimarranno sempre 

indipendenti tra loro. 

La spedizione britannica inizia il ritorno; rimangono solo il cineoperatore Jim Curran, ed il leader Alan 

Rouse, che vuole tentare la vetta insieme alla polacca Dobrosława Miodowicz-Wolf, detta Mrówka 

(formichina). Gli austriaci invece partono per il tentativo alla vetta, con una squadra di sei persone: Willi 

Bauer, Alfred Imitzer, Hannes Wieser, Mandi Ehrengruber, Siegfried Wasserbauer e Helmut Steinmassl. 

Steinmassl e Wasserbauer rientreranno poi al campo base il 29 luglio, mentre Ehrengruber scenderà il 31 

luglio da campo 3. 

Il 29 luglio partono dal campo base Kurt Diemberger e Julie Tullis. Il 30 luglio vengono raggiunti dalla 

squadra coreana, composta da sei alpinisti e diversi portatori d'alta quota Hunza, guidati dal sirdar 

Muhammad Ali. 

Nel frattempo, anche i polacchi si muovono, diretti alla Magic Line, con una squadra di sei persone: Janusz 

Majer, Krystyna Palmowska, Anna Czerwinska, Wojciech Wróż, Przemislaw Piesecki ed il cecoslovacco Petr 

Bozik. 

L'avvicinamento ed il problema della tenda - Il 31 luglio le due squadre arrivano poco sotto campo 3, dove 

riscontrano la distruzione causata dalla valanga dei giorni precedenti. Qui incontrano Ehrenberger in 

discesa; questi comunica che sia il campo 3 che il campo 4 sono completamente distrutti, salvo per una 

tenda coreana rimasta intatta al campo 3. I portatori Hunza si rifiutano di proseguire oltre; ne segue 

un'animata discussione tra loro e gli alpinisti coreani, alla fine della quale i portatori si convincono a 

procedere. I coreani salgono fino al campo 3, mentre Diemberger e Tullis rimangono più sotto. Wieser 

scende a campo 2 per prendere delle provviste, mentre Bauer stringe un patto con i coreani. Questi 

lasceranno agli austriaci l'utilizzo della tenda superstite per il campo 4; il 2 agosto gli austriaci saliranno in 

vetta, attrezzando la via con corde fornite dai coreani, per poi scendere a campo 3, mentre lo stesso giorno 

i coreani saliranno a campo 4, occupando la tenda nella notte per poi salire in vetta il 3 agosto. 

Il 1º agosto gli austriaci salgono a campo 4, mentre Diemberger e Tullis salgono a campo 3, dove si trovano 

insieme ai coreani che stanno preparando le operazioni del giorno successivo. In giornata le due spedizioni 

vengono raggiunte dal duo Rouse-Wolf, partito più tardi. 

Il 2 agosto i portatori Hunza, dopo aver raggiunto campo 4, iniziano la discesa, insieme a due degli alpinisti 

austriaci. Il 4 agosto il sirdar Muhammad Ali viene colpito da una scarica di pietre poco sotto il campo 1, e 

muore sul colpo. 

Sempre il 2 agosto gli austriaci partono per il tentativo alla vetta, mentre le altre tre spedizioni si spostano 

dal campo 3 al campo 4. Qui vi sono in totale tre tende: quella coreana da tre posti, quella di Diemberger-

Tullis da due posti, e quella di Rouse Wolf da due posti. Gli austriaci non riescono a raggiungere la vetta, e 

ad una quota di circa 8.300 m tornano indietro. Raggiunto il campo 4, non intendono scendere, ma 

decidono di fermarsi per riposarsi e ritentare la vetta due giorni dopo, nonostante la forte opposizione dei 

coreani. Gli alpinisti devono adattarsi ad una sistemazione di fortuna, in tende sovraffollate: due degli 

austriaci, Bauer e Wieser si sistemano con coreani, il terzo, Imitzer, con Rouse e Wolf. In un tale 

sovraffollamento gli alpinisti non riescono a riposare durante la notte, ed il giorno dopo li trova in pessime 

condizioni fisiche. I coreani, legati ad un'organizzazione molto rigida e dotati di ossigeno supplementare, 
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partono ugualmente il 3 agosto, benché un po' in ritardo sulla tabella di marcia, mentre sia la coppia 

Diemberger-Tullis che quella Rouse-Wolf rinunciano alla salita. 

La vetta - Alle 16.15 del 3 agosto i coreani raggiungono la vetta, e ritornano verso il campo 4. Uno degli 

alpinisti è però troppo stanco, e decide di fermarsi a bivaccare sul percorso, assicurato ad un chiodo da 

ghiaccio. Alle 18, la vetta viene raggiunta anche da tre membri della spedizione polacca - Piesecki, Wroz e 

Bozik - che sono riusciti a completare la Magic Line; questi sono però troppo provati per ridiscendere dalla 

stessa via, e puntano al campo 4 lungo la via normale. Durante la discesa, Wojciech Wróż cade da una 

corda fissa sul collo di bottiglia, probabilmente a causa della mancanza di un nodo di sicurezza al fondo 

della corda, e scompare. I suoi due compagni di cordata, sotto shock, arrivano al campo verso le due del 

mattino. Al campo vi sono undici persone: i tre austriaci e i due coreani rientrati nella tenda coreana, 

Diemberger e Tullis nella loro tenda, Wolf nella sua tenda con Piesecki e Bozik, ospitati da Rouse, che 

preferisce passare la notte in una nicchia nella neve.[9] 

Il 4 agosto i coreani, dopo essersi ricongiunti con il compagno rimasto a bivaccare all'aperto, scendono 

insieme a Piesecki e Bozik, mentre gli altri partono per la vetta. Il tempo, perfetto fino al giorno precedente, 

comincia a dare segni di peggioramento. I primi a mettersi in marcia sono Rouse e Wolf: il primo è in ottima 

forma, mentre Mrówka pare affaticata. Li segue Alfred Imitzer. Partono poi Diemberger e Tullis, quindi 

Bauer e Wieser: quest'ultimo però si ferma quasi subito, a causa di un guanto bagnato, e rientra al campo, 

mentre Bauer prosegue, superando Diemberger e Tullis, quindi anche la Wolf, che pare essersi 

addormentata nella neve. Diemberger e Tullis raggiungono la Wolf, visibilmente affaticata, che per un 

tratto marcia di conserva con i due, per poi sganciarsi nuovamente. Circa 100 m sotto la vetta gli austriaci 

raggiungono Rouse, che ha battuto la pista fino a quel momento, e gli danno il cambio. Alle 15.15 Rouse, 

Imitzer e Bauer raggiungono la vetta. A circa 8.500 m di quota la Wolf cede definitivamente; Diemberger e 

Tullis incontrano i tre compagni, che provano a convincerli a rientrare. I due invece proseguono, e 

raggiungono la vetta verso le 17.30, mentre il tempo continua a peggiorare. 

Nella stessa giornata, i tre polacchi rimasti sulla Magic Line (Majer, Palmowska e Czerwinska) iniziano il 

rientro lungo la medesima via, senza aver raggiunto la vetta. Nonostante le avverse condizioni meteo, i tre 

riusciranno a raggiungere il campo base in relative buone condizioni l'8 agosto. 

Rouse, Wolf, Imitzer e Bauer raggiungono senza problemi il campo 4. Diemberger e Tullis iniziano la discesa, 

ma ad un tratto la Tullis scivola, trascinando con sé anche Diemberger. Dopo una scivolata di alcune 

centinaia di metri i due riescono a fermarsi fortunosamente. Si trovano però lontano dal percorso 

conosciuto, ormai di notte e senza illuminazione (la lampada frontale risulta non funzionare), e devono 

improvvisare un bivacco a 8.400 m; il mattino successivo Julie Tullis mostra alcuni segni di congelamento 

alla punta del naso e ad alcune dita, e mostra alcuni problemi di vista. Il 5 agosto i due, nonostante una fitta 

nebbia, riescono a ritrovare la via normale, ed a scendere al campo 4, dove Diemberger si rifugia in tenda, 

mentre la Tullis viene ospitata e curata dagli austriaci, per poi rientrare nella sua tenda in serata. Intanto il 

tempo è ulteriormente peggiorato, ed infuria una tempesta che impedisce al gruppo di scendere. 

Bloccati dalla tempesta -  Il 6 agosto Julie Tullis ancora lamenta problemi di vista. In giornata l'ingresso 

della tenda di Diemberger-Tullis si rivela eccessivamente vulnerabile all'accumulo di neve, ed i due devono 

abbandonarla; Diemberger viene ospitato da Wolf e Rouse, mentre la Tullis si sistema con gli austriaci. 

Il 7 agosto il tempo ha un parziale miglioramento. Il campo 4 rimane avvolto nella nebbia, ma quasi l'intera 

montagna al di sotto è libera dalle nubi. Gli alpinisti non hanno però un apparecchio radio per stabilire un 

collegamento col campo base, e quindi non sono al corrente del fatto. In giornata, la Tullis visita 
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Diemberger nella tenda di Rouse e Wolf, e lamenta ancora problemi di vista; intanto, Alan Rouse comincia a 

mostrare i primi segni di sfinimento. 

Nella serata del 7 agosto, Julie Tullis muore.  Il giorno seguente la sua salma viene adagiata da Bauer nella 

tenda che aveva abbandonato il 6 agosto. L'8 e 9 agosto il tempo non dà segni di miglioramento, mentre le 

condizioni di Alan Rouse continuano a peggiorare; il 9 agosto l'alpinista britannico è quasi incosciente. 

La discesa - Il 10 agosto la tempesta si placa, anche se la parete sottostante il campo continua ad essere 

avvolta dalle nubi. Gli alpinisti, stremati, decidono di tentare la discesa. Alan Rouse è però ormai 

incosciente ed assolutamente non in grado di muoversi, ed i compagni sono costretti a lasciarlo indietro. 

L'alpinista morirà probabilmente nella giornata stessa. Anche Imitzer e Wieser sono molto stremati, e non 

vorrebbero lasciare la tenda, ma Bauer riesce a smuoverli. Circa cento metri sotto il campo, però, i due 

crollano, incapaci ormai di muoversi oltre; Imitzer muore immediatamente, mentre Wieser, in preda al 

delirio, morirà probabilmente più tardi in giornata. Bauer, Diemberger e la Wolf riescono a proseguire la 

discesa, tra nuvole e raffiche di vento; raggiungono in giornata il campo 3, che è però devastato, e 

proseguono per il campo 2, con Bauer in testa, seguito dalla Wolf e da Diemberger. Sulle corde fisse tra i 

due campi, Diemberger supera la Wolf, attardata dalla tecnica di discesa utilizzata, e raggiunge Bauer al 

campo. I due attendono fino al mezzogiorno dell'11 agosto la Wolf, che però non raggiungerà mai il campo. 

La salma di Mrówka Wolf viene ritrovata nel 1987 sulle corde fisse da una spedizione giapponese, in piedi 

ed appoggiata alla parete; le cause precise della morte non saranno mai chiarite. 

Willi Bauer decide di scendere il più velocemente possibile al campo base, per organizzare una squadra di 

soccorso alla ricerca della Wolf; Diemberger scende invece più lentamente. Bauer raggiunge il campo base 

nella giornata dell'11 agosto; la squadra di soccorso raggiunge Diemberger alla base della parete, verso la 

mezzanotte. La ricerca della Wolf, come già detto in precedenza, sarà infruttuosa. I due alpinisti superstiti 

riportano comunque gravi congelamenti, e sono evacuati dal campo base in elicottero il 16 agosto. 

Le vittime: 

1) John Smolich  Stati Uniti, 21 giugno, valanga; 2) Alan Pennington  Stati Uniti; 3) Maurice Barrard

 Francia, 24 giugno, scomparsi durante la discesa 4) Lilliane Barrard  Francia; 5) Tadeusz Piotrowski

 Polonia,10 luglio,caduta; 6) Renato Casarotto  Italia,16 luglio,caduta in un crepaccio; 7) Wojciech 

Wróż  Polonia,3–4 agosto,caduta durante la discesa; 8) Muhammed Ali  Pakistan,4 agosto, scarica di 

pietre 9) Julie Tullis  Regno Unito, 6–7 agosto, edema, congelamenti, sfinimento (morte bianca) le cause 

più probabili 10) Alan Rouse   Regno Unito,10 agosto, 11) Hannes Wieser  Austria, 12) Alfred Imitzer

 Austria, 13, Dobrosława Miodowicz-Wolf  Polonia 

 

I PUNTI DI VISTA (3) 
 

K2: la terribile estate del 1986 

8 marzo 2014 Alessandro Gogna   

Questo è l’anno più tragico nella storia del K2, forse il più tragico in assoluto. Un grande affollamento di 

alpinisti, stili e intenzioni diversi costringe tutti ad un maggiore egoismo e ad una maggiore quanto 

sconsiderata ossessione per la vetta. Laddove prima era una sacrosanta paura della montagna, ora, 

complice la quantità di corde fisse e di tende, regna una mal riposto ottimismo. 
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Una spedizione americana diretta da John Smolich ha come obiettivo la cresta SSW. Il gruppo, composto da 
Brian Hukari, Kerry Ryan, Steve Boyer, Andy Politz, Jon Sassler, Murray Rice e Alan Pennington. Il tentativo 
viene abbandonato in seguito alla morte di Smolich e Pennington il 21 giugno, travolti da una valanga nel 
canale che dà l’accesso alla Sella Negrotto. 

Nella foto: Liliane Barrard 

Nella spedizione franco-polacca diretta da Maurice Barrard lungo lo 
sperone Abruzzi, il 23 giugno, dopo un bivacco a 8350 m, giunge in vetta 
Wanda Rutkiewicz, poi Liliane e Maurice Barrard con Michel Parmentier. 
Durante la discesa, i coniugi Barrard scompaiono nella bufera. Nello 
stesso giorno erano illegalmente saliti in cima anche i baschi Mari 
Abrego e Josema Casimiro, aggregati alla spedizione italo-basca di 
Renato Casarotto, che raggiungono il CB solo il 27 assieme a Rutkiewicz e 
Parmentier. Il vicentino Casarotto è accompagnato dalla moglie Goretta, 
ma vuole  salire lungo la cresta SSW da solo. Al terzo tentativo, il 15 luglio 
giunge  fino a 8300 m, poi decide di scendere per il brutto tempo in arrivo. 
Alle 16, ormai alla base della parete, cade in un profondo crepaccio e 
muore dopo lenta agonia.  

La spedizione italiana Quota 8000 diretta da Agostino Da Polenza, dopo 
un tentativo sulla cresta SSW assieme agli americani, si dedica ad una rapida salita al Broad Peak in tre 
gruppi separati (Marino Giacometti, Martino Moretti e Soro Dorotei, poi Benoît Chamoux, in 24 ore, infine 
Josef Rakoncaj;  quindi il gruppo ripiega sullo sperone Abruzzi. Il 5 luglio, dopo due bivacchi a 6700 m e 
7800 m, quasi in stile alpino arrivano in cima Gianni Calcagno, Tullio Vidoni, Dorotei, Moretti, Rakoncaj 
(partiti dal CB il 3 luglio); poco dopo vi giunge Chamoux (partito il 4 e quindi con un tempo di salita di 
neppure 32 ore dalla partenza). Ai primati occorre anche aggiungere che Dorotei, Moretti, Chamoux e 
Rakoncaj sono i primi a raggiungere la vetta del K2 dopo un altro Ottomila salito poco prima, e che 
Rakoncaj è il primo uomo ad aver salito il K2 due volte. 

nella foto Il K2 da sud - Una spedizione internazionale, semi-
commerciale, diretta da Karl Herrligkofer al Broad Peak e al K2, 
permette il 5 luglio agli svizzeri Rolf Zemp e Beda Fuster di giungere 
in vetta per lo sperone Abruzzi (senza autorizzazione per quella via). 
Mentre l’8 luglio tocca ai polacchi Jerzy Kukuczka e Tadeusz 
Piotrowski aprire una spaventosa via nuova sul versante S, per la 
nervatura centrale e per un canalone sinuoso (Hockey Stick); non 
conoscono la discesa, bivaccano in una buca di neve a 8350 m.  

Il giorno dopo scendono solo di 400 m e, dopo un’ altro bivacco, il 10 
luglio, più o meno nel luogo dove morì Art Gilkey, Piotrowski 
precipita, cade di peso su Kukuczka che non riesce a trattenerlo e 
sparisce nel baratro. Kukuczka riesce a sopravvivere grazie alle 

tende dei coreani. Infatti da tempo la pesante spedizione sudcoreana (19 membri) diretta da Kim Byong 
Joon operava lungo lo sperone Abruzzi. Il 3 agosto, dopo una orribile notte al C4, superaffollato da 10 
alpinisti ammassati in tre tendine, partono solo in tre: sono Jang Bong Wan, Kim Chang Son e Jang Byong 
Ho e arriveranno in vetta. Il C4 degli austriaci era stato distrutto da una valanga, ecco il perché di quella 
situazione. E di loro nessuno aveva voluto scendere al C3, così i sette avevano rimandato al giorno dopo: 
una decisione non saggia e al tempo stesso fatale. 
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Nella foto Julie Tullis - Intanto la spedizione polacca diretta da Janusz 
Majer è decisa a farla finita con la Magic Line. La squadra è composta 
da Anna Czerwińska, Krystyna Palmowska, Dobrosława Miodowicz-
Wolf, Petr Božik (slovacco), Krzysztof Lang, Przemysław Piasecki e 
Wojciech Wróz. Il 3 agosto, dopo un bivacco a 8000 m e uno a 8400 m, 
sono in cima Wróz, Piasecki e Božik. Wróz precipita nella notte, nel 
corso della discesa per la via normale. Gli altri continuano la discesa 
con due coreani (Byong Ho si ferma a bivaccare a 8300 m) peggiorando 
perciò la situazione al C4, dove si trovano ancora Alfred Imitzer, Willi 
Bauer e Hannes Wieser della spedizione austriaca capeggiata da 
Imitzer stesso. Gli altri membri, Michael Messner, Manfred 
Ehrengruber, Siegfried Wasserbauer e Helmut Steinmassel non sono 
presenti. Anche loro alla seconda notte al C4 sono Kurt Diemberger e 
Julie Tullis, partecipanti alla spedizione Quota 8000, nonché il 

britannico Alan Rouse, reduce da un tentativo sulla cresta NW, e Dobrosława Miodowicz-Wolf (della 
spedizione di Majer alla Magic Line). In totale sono 11 persone: Rouse passa la notte in un buco di neve, 
sacrificandosi per i due polacchi). 

 Il 4 agosto i coreani e i reduci della Magic Line continuano la loro discesa; Wieser non parte e verso l’alto 
invece vanno Rouse, Miodowicz-Wolf, Imitzer, Bauer, Diemberger e Tullis. A 8500 m Diemberger assiste 
Miodowicz-Wolf sfinita: solo Rouse, che ora sta scendendo, riesce a convincerla ad abbandonare. Ma dopo 
il raggiungimento della vetta, in questo incubo finale di un’estate tremenda e nella bufera di più giorni che 
colpisce i sette sfortunati al C4, altre vite dovranno chiudersi: la Tullis muore di sfinimento al C4, nella 
notte tra il 7 e l’8. Rouse, Imitzer e Wieser si spengono il 10 agosto; nella bufera Diemberger, Bauer e la 
Miodowicz-Wolf iniziano una tremenda discesa che si concluderà solo con la morte della donna 
(affettuosamente da tutti chiamata Mrówka, la “formichina”) tra il C3 e il C2 e con il definitivo arrivo al CB 
dei due austriaci il 12 agosto, colpiti da gravi congelamenti. Messner, Piasecki e Božik salgono alla ricerca 
di Mrówka senza trovarne traccia (il corpo fu trovato solo l’anno dopo, ancorato alle corde fisse). 

Completa la lista dei 13 morti l’incidente occorso il 4 agosto al sirdar della spedizione sudcoreana, 
Mohammad Alì, che muore colpito da una scarica di sassi nei pressi del C1. Anna Czerwińska, testimone di 
quegli eventi, nel suo libro così giudica: «per me, nel 1986 al K2, fummo grandi come atleti ed avemmo 
successi incredibili: ma come comunità alpinistica fu una disfatta». 

Sulla cresta NW si era diretta in precedenza la spedizione britannica condotta da Alan Rouse. Membri: John 
Barry, Alan e Adrian Burgess, Phil Burke, Brian Hall, John Porter e Dave Wilkinson, più Jim Curran 
(cineoperatore), Bev Holt (medico) e Jim Hargreaves (BC manager). Seguono il tentativo polacco del 1982 
arrivando non oltre i 7450 m. 

Nell’ambito di una spedizione jugoslava diretta da Viktor Grošelj al Broad Peak e al Gasherbrum II, Tomo 
Česen, in solitaria, sale nella notte tra il 3 e il 4 agosto la pluritentata nervatura destra del versante S 
(sperone SSE), raggiungendo la Spalla dello sperone Abruzzi, con difficoltà di VI- e pendii a 75°. Dopo 100 m 
di prosecuzione per la via normale, rinuncia e scende per lo sperone Abruzzi assieme ai coreani e ai polacchi 
vincitori. 

Nel frattempo sul versante cinese opera una forte spedizione americana diretta da Lance S. Owens. 
L’obiettivo è la cresta N. Gli alpinisti sono George e Alex Lowe, David Cheesmond, Gregg Cron, Steven 
Swenson, Catherine Freer e Choc Quinn. Il 3 agosto i due Lowe e Swenson raggiungono il C4, ma il mattino 
dopo George Lowe è bloccato da un edema. Riesce a scendere al C3 dove trova l’ossigeno. I due rimasti 
raggiungono quota 8100 m, ma sono costretti alla ritirata dalla neve profonda. 
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Yasuko Namba (1949 Tokyo – 1996:  Everest)  - Seven Summit 

Commenti sulla tragedia dell’Everest nel 1996 

 Si laurea alla  Facoltà di scienze umane e sociali ed è conosciuta come la scalatrice più anziana ad aver 

completato la scalata delle Seven Summits,  è anche la a donna più anziana 

sull’Everest dove però, nel ritorno,  perderà la vita nel 1996 

Ha lavorato nel mondo degli affari per la Federal Express in Giappone, ma la 

sua passione principale era l’alpinismo: Kilimanjaro il giorno di Capodanno del 

1982, Aconcagua esattamente due anni dopo, Denali il 1  luglio 1985 e vetta 

del monte Elbrus il 1 ° agosto 1992,  scalata del Vinson Massif il 29 dicembre 

1993 e la Piramide Carstensz il 12 novembre del 1994. A coronamento di 

questa attività le mancava appunto l’Everest. Firma un contratto con Rob Hall 

che guida la società Adventure Consultants  e nell'aprile 1996 inizia i suoi 

allenamenti per raggiungere la vetta di questa montagna. 

Il 10 maggio 1996, a  47 anni raggiunge la vetta dell'Everest, diventando così la donna più anziana a farlo 

(il suo record è stato poi battuto da Anna Czerwińska, polacca, che raggiunge la vetta dell’ Everest all'età 

di 50 anni. Arriva in vetta ma nel tardo pomeriggio, durante il ritorno, si scatena una furiosa bufera 

durante la quale morirà. 

1996:  Cronaca di un salvataggio Impossibile - di Anatolij Bukreev 

Nato sull’onda di ARIA SOTTILE, di Jon Kracauer, Bukreev descrive in modo personale e dettagliato quanto 

successo nel maggio del 1996, quando 13 persone persero la vita sulla via dell’Everest. È un racconto in cui, 

nonostante Kracauer accusi Bukreev, guida alpina,  di negligenza nei confronti dei suoi clienti, Bukreev non 

serba rancore, ne restituisce le accuse, si limita a citare i fatti così come si sono svolti, aiutato dalle 

testimonianze dei sopravvissuti, lasciando ogni possibile considerazione solamente la lettore, che una volta 

analizzati i fatti potrà trarre le sue conclusioni. 

È necessario leggere entrambe le versioni, per capire e non commettere l’errore di giudicare solo un lato 

della medaglia, come inizialmente io stesso avevo fatto leggendo il libro di Kracauer. Sulla  rivista OUTSIDE 

erano usciti i primi scritti di Kracauer, nei quali si accusava la guida russa di essere fuggito dalla montagna 

abbandonando i suoi clienti al loro destino. Ad  Anatolij  non è stata data  la possibilità di controbattere per 

problemi di spazio sul giornale, o meglio gli avrebbero concesso 350 parole contro le 17000 scritte da 

Kracauer. Sull’onda di questa situazione Anatolij Bukreev decise di scrivere un libro in cui appunto venivano 

solo citati i fatti, e lasciando ogni altra considerazione al lettore. 

Purtroppo Anatolij Bukreev muore il giorno di Natale dell’anno successivo (1997), mentre con Simone 

Moro e ad un altro alpinista russo (credo) stava scalando l’Annapurna, spazzati via da una valanga, una 

enorme cornice di neve che si è portata via i due alpinisti russi, lasciando unico superstite Simone Moro che 

ancor oggi racconta l’ultima immagine di Anatolij, i suoi occhi in cui si leggeva la fine… un attimo prima di 

essere spazzato via. 

Nonostante tutte le polemiche sollevate da Kracauer, Anatolij Bukreev ha ricevuto uno dei maggiori 

riconoscimenti in campo alpinistico, infatti gli è stato conferito dall’American Alpine Club il "David Sowles 

Award”, per il suo incredibile salvataggio di tre clienti e per il suo comportamento durante e dopo la 

tragedia. Sicuramente è un dovere di cronaca leggere il libro per riscattare la memoria di un vero alpinista 

che sulle montagne sapeva esattamente cosa occorre fare, preparando i suoi clienti soprattutto ad essere 
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autosufficienti, perché come giustamente suggeriva, un incidente può capitare anche al migliore alpinista, e 

una guida morta non può dare più nessun aiuto, per cui devi essere in grado di cavartela da solo. 

La sua tecnica consisteva appunto nel cercare di formare il più possibile i sui clienti sia fisicamente che 

psicologicamente ad affrontare la “zona della morte” in cui la percentuale di ossigeno è il 30 % di quella al 

livello del mare, e la temperatura è notevolmente bassa, un minimo problema si trasforma in una 

catastrofe se non si riesce a ragionare per la mancanza di ossigeno e per la stanchezza che l’altitudine 

provoca. L'anno successivo 1997, in primavera Anatolij Bukreev era nuovamente sulla vetta dell'Everest 

dove ha depositato una bandiera da parte della moglie di Scott Fischer, ha coperto il viso di Scott con il suo 

zaino per evitare che gli uccelli lo divorassero e il vento lo consumasse in breve tempo, e ha preso gli effetti 

personali dal corpo di Yasuko Namba, convinto di spedirli in Giappone al marito che incontra 

fortunosamente  poco dopo la sua discesa a valle: era venuto per cercare di recuperare il corpo della 

moglie. Nessuno gli attribuisce colpe (tranne ovviamente Kracauer...), anzi lo elogiano per quello che ha 

fatto durante e dopo la tragedia. 

Considerazioni su ARIA SOTTILE di Jon kracauer 

La lettura del libro è scorrevole e Kracauer dimostra di essere un buon scrittore, racconta la storia della 

salita all'Everest da parte della rivista OUTSIDE per la quale lavora, è la storia vissuta dalla parte del cliente, 

che viene preso ed  accompagnato in vetta dalle guide esperte. Il prezzo del biglietto, 65.000 dollari, viene 

pagato da Outside a Rob Hall per poter scrivere un articolo sulle spedizioni commerciali rivolte alle grandi 

vette Imalayane, in modo particolare al tetto del mondo. 

Kracauer arrampica discretamente bene, ha partecipato con grandissimi alpinisti ad altre spedizioni, molto 

nota è quella Antartica alla quale partecipò con Alex Lowe e Conrad Anker. Resta però il fatto che la sua 

opinione è strettamente personale, racconta i fatti come vuole, per far passare l’idea che le guide sono 

spesso assetate di soldi e non pensano all'incolumità dei clienti, desiderano soprattutto a portare a casa la 

pelle. 

Dalla lettura del libro, però al contrario, e molto velatamente, si può vedere, come guide espertissime 

cerchino di accontentare i clienti fino in fondo, purtroppo lasciando la vita oltre gli ottomila metri, come ha 

fatto Rob Hall, che per accontentare il cliente che l'anno prima proprio con la sua spedizione non è riuscito 

a raggiungere la vetta, ritarda il rientro nonostante il tempo stia peggiorando e l'orario che lui stesso aveva 

fissato come termine ultimo per il rientro era passato da un pezzo, cerca di raggiungere la vetta... il resto è 

storia. 

La figura di Anatolij Bukreev è messa in luce come una guida alpina che nel momento della difficoltà 

fugge dalla vetta e scende a 7900 metri del colle sud, dove si trovava l'ultimo campo avanzato, lasciando 

sulla vetta tutti gli altri clienti. Leggendo attentamente tra le righe invece emerge innanzi tutto il fatto 

che Anatolij Bukreev è arrivato in vetta, senza ossigeno tra i primi, e per necessità e per essere 

maggiormente utile più in basso, scende, "una guida morta non è utile più a nessuno...", poi data la sua 

grande esperienza d'alta quota, si rende conto che il suo posto è al campo avanzato, per coordinare gli 

eventuali soccorsi. Sulla vetta, restano comunque,  almeno altre quattro guide. Rob Hall, Scott Fischer capi 

spedizione, e almeno altre due guide delle rispettive spedizioni. Nella notte Anatolij Bukreev risale per 

almeno 3 volte, nessuno vuole uscire dalle tende, la temperatura è notevolmente sotto i - 30 gradi 

centigradi, la nebbia e il vento rendono la montagna impossibile. Dal libro però nonostante tutto Anatolij 

Bukreev, ne esce come una figura subdola e meschina, che piuttosto di salvare la sua pelle fugge da tutti. 

Direi un giudizio abbastanza riduttivo. 
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Per la cronaca Jon Kracauer non ha mai voluto rivedere la sua posizione, ne incontrare Anatolij Bukreev, 

e la stessa rivista Outside non ha mai reso possibile una replica agli articoli di Kracauer. 

Kracauer è passato di fianco alla giapponese Yasuko Namba ancora viva e ha deciso di proseguire, senza 

neanche cercare di aiutarla, perché secondo lui non c'èra più niente da fare. E poi... non è Kracauer che 

nei suoi scritti dice che nella zona della morte ogni alpinista deve cercare di cavarsela da solo?  

La zona della morte inizia a 7900 metri , i fatti sopracitati si sono tutti verificati sopra il campo 4 che si trova 

oltre tale quota,  Yasuko Namba che è la vittima posta più in basso, si trova ancora oggi a 8200 metri.  

Non scriverò più su questa tragedia, perchè credo siano state spese già tante parole per cercare di 

infangare il nome e la fama di un GRANDISSIMO ALPINISTA, la cui unica colpa per KRACAUER forse è di 

essere stato MOLTO PIU’ BRAVO e di ESSERE RUSSO.... 

buona lettura e poi ditemi cosa ne pensate. 

Quanti corpi rimangono sul monte Everest? 

Più di 150 corpi rimangono sul monte Everest sino ad oggi. Quasi tutti si trovano nella zona della morte,  

recuperare quei corpi rappresenta uno sforzo suicida. Un 

ispettore di polizia nepalese e uno sherpa hanno imparato 

questa lezione nel modo più duro quando essi stessi 

lasciarono la vita durante il tentativo di recuperare il corpo 

di Hannelore Schmatz nel 1984. Hannelore era morto di 

esaurimento nel 1979, quando era appena ad un centinaio 

di metri dal Campo IV. Per anni, gli scalatori che prendono 

la via del colle sud hanno potuto  vedere il corpo di 

Hannelore seduto in posizione verticale contro il proprio 

zaino, gli occhi aperti ed i capelli castani al vento. Alla fine del 1990, le bufere invernali hanno spazzato via il 

suo corpo. 

Mentre alcuni di questi scalatori sono stati inghiottiti dai crepacci, molti ancora rimangono, mummificati e 

congelati. Una di queste aree poco sotto la cima è stata denominata Rainbow Valley (valle dell’arcobaleno) 

a causa del numero di cadaveri ancora vestiti con le loro tute da arrampicata colorate.  

1996:  LA TRAGEDIA 

La tragedia del Monte Everest del 1996 fu un incidente accaduto tra il 10 e l'11 maggio del 1996 che portò 
alla morte di 8 alpinisti colti da una tempesta durante il tentativo di ascesa alla vetta del Monte Everest. 
Questo fu l'evento che, fino a quel momento, segnò il più alto numero di morti in un giorno solo sulle 
pendici dell'Everest; (si ricorda che nel 1986 le vittime furono ben 13)  record negativo superato dalla 
valanga del 2014 che causò 16 morti, e dal terremoto del 2015 che ne causò 18. La tragedia del 1996 ebbe 
un importante eco a seguito delle polemiche riguardo la commercializzazione delle spedizioni sull'Everest 
che ne seguì. L'evento è stato narrato l'anno successivo nel libro Aria sottile dal giornalista Jon Krakauer che 
faceva parte, per conto della rivista Outside, della spedizione della Adventure Consultants guidata da Rob 
Hall che morì quel giorno con altri suoi  quattro scalatori. Il libro scatenò un'accesa disputa tra Krakauer e la 
guida kazaka Anatoli Boukreev, che faceva parte della spedizione di Scott Fischer e che si sentì accusato di 
alcune negligenze dal libro di Krakauer. Boukreev scrisse a sua volta, assieme al giornalista Weston Dewalt, 
il libro Everest 1996. Cronaca di un salvataggio impossibile nel quale difende il suo operato.. 

Di seguito una lista di alcuni degli scalatori presenti sul versante nepalese dell'Everest il giorno 10 maggio 
1996 divisi per spedizione. Le età riportate sono al 1996. Sono citate solo le spedizioni che subirono perdite 
umane. 
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1) Spedizione: Adventure Consultants 
Guide: 

• Rob Hall – prima guida  (morto nei pressi della Cima sud) 

• Mike Groom 

• Andy Harris   (disperso nei pressi della Cima Sud mentre prestava soccorso a Hall) 

Clienti 

• Frank Fischbeck   (53) – che aveva tentato l'ascesa alla cima già tre volte, raggiungendo la Cima Sud nel 
1994 

• Doug Hansen     (46) – che aveva già tentato l'ascesa con la squadra di Hall nel 1995  (scomparso tra 
l'Hillary Step e la Cima Sud durante la discesa) 

• Stuart Hutchison (34) – il più giovane cliente della squadra di Hall. Aveva al suo attivo alcuni 8000 tra 
cui una spedizione invernale sul K2 nel 1988, sul Broad Peak nel 1992 e sulla parete nord dell'Everest 
nel 1994. Non aveva mai, tuttavia, raggiunto la cima di nessun Ottomila. 

• Lou Kasischke      (53) – che aveva scalato sei delle Seven Summits 

• Jon Krakauer       (41) – giornalista inviato dalla rivista Outside. Alpinista di buona esperienza ma privo di 
precedenti esperienze al di sopra degli 8000 m. 

• Yasuko Namba  (47) – alpinista giapponese che aveva scalato sei delle Seven Summits, durante la 
spedizione è diventata la donna più anziana ad aver scalato l'Everest (morì sul Colle Sud durante la 
discesa) 

• John Taske        (56) – il più anziano membro della squadra dell'Adventures Consultant. Era alla sua 
prima esperienza sopra gli 8000 m. 

• Beck Weathers (49) – scalatore con più di 10 anni di esperienza, anche lui stava tentando di scalare 
le Seven Summits e non aveva  esperienze sopra gli 8000 m.(fu dato per morto per ben due volte) 

Nessuno dei clienti del team di Hall aveva precedentemente raggiunto la cima di un Ottomila, e solo 
Fischbeck, Hansen e Hutchison avevano precedenti esperienze in altitudine. 

Jon Krakauer, giornalista di Outside incaricato di redigere un articolo sulle spedizioni commerciali 
sull'Everest, avrebbe originariamente dovuto prendere parte alla spedizione della Mountain Madness di 
Scott Fischer, ma si unì a quella di Hall a seguito dell'offerta che quest'ultimo fece alla rivista di un forte 
sconto sul costo della spedizione in cambio di spazio pubblicitario gratuito.[ 

 

Scalatori sherpa 

• sirdar (capo sherpa) Ang Dorje Sherpa (29) 

• Arita Sherpas 

• Chuldum Sherpa 

• Kami Sherpa 

• Lhakpa Chhiri Sherpa 

• Ngawang Norbu Sherpa 

• Tenzing Sherpa 

• Lopsang Jangbu 

Vi erano inoltre molti altri sherpa assunti per lavorare al campo base o ai primi campi. Gli scalatori sherpa 
invece sono coloro che sono stati assunti per assistere la scalata dai campi superiori fino alla cima. 

 

2) Spedizione: Mountain Madness 

• Scott Fischer – prima guida (morì durante la discesa, sulla cresta Sud-Est a 350 m dalla cima) 

• Neal Beidleman 
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• Anatoli Boukreev – alpinista professionista, aveva al suo attivo numerose ascese oltre gli 8000 m tra cui 
la stesa cima dell'Everest, conquistata senza ossigeno supplementare 

Clienti 

• Martin Adams          (47) – che aveva già scalato l'Aconcagua, il Denali e il Kilimanjaro 

• Charlotte Fox    (38) – che aveva scalato tutti e 53 i 4.000 m del Colorado, e due Ottomila: 
il Gasherbrum II e il Cho Oyu 

• Lene Gammelgaard (35) – esperta scalatrice e amica di Fisher, divenne la prima donna danese a scalare 
l'Everest 

• Dale Kruse              (45) – amico di Scott Fisher da lunga data 

• Tim Madsen (33) – che aveva scalato molte cime in Colorado e in Canada ma non aveva esperienze 
sugli Ottomila 

• Sandy Hill Pittman (41) – che aveva già scalato sei delle Seven Summits 

• Pete Schoening   (68) – famoso scalatore - uno dei primi a scalare il Gasherbrum I e il monte Vinson. 
Famoso per una celebre operazione di salvataggio nel 1953 nel Karakorum in cui salvò la vita a 6 
apinisti sul K2. 

• Klev Schoening (38) – il nipote di Pete; ex membro della squadra statunitense di discesa libera, con 
nessuna precedente esperienza sugli Ottomila 

Schoening decise, mentre si trovava al campo base (a 6500 m) di non tentare la salita alla cima. La squadra 
cominciò l'assalto alla cima il 6 maggio, oltrepassò il Campo 1 a 5944 m e arrivò al Campo 2 (6.500 m) dove 
si fermò due notti. Durante questa ascesa iniziale Kruse ebbe un attacco di mal di montagna e si fermò al 
Campo 1, temendo un possibile edema cerebrale. Durante la giornata le sue condizioni peggiorarono e 
Fischer, che nel frattempo era salito al Campo 2, ridiscese per accompagnare Kruse al campo base per poi 
ritornare al Campo 2. 

Sherpa 

• sirdar Lopsang Jangbu Sherpa (23) 

• "Big" Pemba Sherpa 

• Ngawang Dorje Sherpa 

• Ngawang Sya Kya Sherpa 

• Ngawang Tendi Sherpa 

• Ngawang Topche Sherpa (morì nei mesi successivi per un edema polmonare e cerebrale causato 
dall'altitudine contratto al Campo 2)  

• Tashi Tshering Sherpa 

• Tendi Sherpa 

Ngawang Topche venne ricoverato ad aprile per aver sviluppato un edema polmonare causato 
dall'altitudine al di sopra del campo base mentre, disobbedendo agli ordini di Fisher che gli aveva ordinato 
di tornare al campo base, salì dal Campo 2 al Campo 3 nonostante manifestasse già i primi sintomi della 
malattia. Non era sulla montagna il giorno del tentativo sulla cima, il 10 maggio. Morì in ospedale quello 
stesso giugno a causa delle conseguenze della sua malattia. 

3) Spedizione nazionale di Taiwan 

• "Makalu" Gau Ming-Ho - prima guida 

• Chen Yu-Nan - scalatore di Taiwan - morì il 9 maggio cadendo sul Lhotse.  

• Kami Dorje Sherpa - sirdar scalatore 

• Ngima Gombu Sherpa - sherpa scalatore 

• Mingma Tshering Sherpa - sherpa scalatore 

 

4) Spedizione della polizia di confine indo-tibetana 
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(salita dal versante tibetano della montagna)   

• Mohindor Singh - organizzatore 

• Harbhajan Singh - vice e scalatore 

• Tsewang Smanla - scalatore morto sulla cresta di Nord-est 

• Tsewang Paljor -   scalatore morto sulla cresta di Nord-est 

• Dorje Morup -       scalatore morto sulla cresta di Nord-est 

• Hira Ram - scalatore 

• Tashi Ram - scalatore 

• Sange Sherpa - sherpa scalatore 

• Nadra Sherpa - sherpa scalatore 

• Koshing Sherpa - sherpa scalatore 

 

 

Ritardi nel raggiungere la cima 

Poco dopo la mezzanotte del 10 maggio 1996 la spedizione della  Adventure Consultants iniziò il suo 
tentativo di raggiungere la cima dal Campo 4, sistemato sulla sommità del Colle Sud a 7.900 m. A loro si 
unirono i sei clienti, le tre guide e gli sherpa della spedizione della Mountain Madness di Scott Fischer e una 
spedizione sponsorizzata dal governo di Taiwan. 

Le spedizioni incominciarono presto ad incontrare imprevisti. A causa, probabilmente, di incomprensioni né 
gli sherpa, né le guide avevano sistemato le corde fisse prima dell'arrivo degli scalatori sul balcone (The 
Balcony, a 8.350 m) e quindi ci si fermò  in questo punto per quasi un'ora.  

Anche all’ l'Hillary Step, a 8.760 m, non vi erano corde fisse e questo comportò un ulteriore ritardo di 
un'ora sulla tabella di marcia. A causa del fatto che ben 33 scalatori stavano tentando di raggiungere la 
cima quel giorno e che, per motivi di sicurezza, sia Hall che Fischer avevano chiesto ai membri delle 
proprie spedizioni di non allontanarsi più di 150 m gli uni dagli altri, ci fu un grosso imbottigliamento 
sull'unica corda fissa dell'Hillary Step. Stuart Hutchison, Lou Kasischke e John Taske ritornarono al Campo 4 
per la stanchezza e per il timore di terminare l'ossigeno a causa dei ritardi nell'ascesa. 

Scalando senza ossigeno supplementare, la guida Anatoli Boukreev, della spedizione Mountain Madness, 
raggiunse la vetta a 8.848 m alle 13.07. Molti degli scalatori, tuttavia, non avevano ancora raggiunto la 
cima alle 14.00, l'ora dopo la quale sarebbe stato difficile ritornare al Campo 4 in tempo per la notte. 

Boukreev iniziò la sua discesa verso il Campo 4 verso le 14.30, dopo aver trascorso all'incirca un'ora e 
mezza sulla cima aiutando gli altri scalatori a terminare la loro ascesa. A quell'ora erano arrivati in cima Hall, 
Krakauer, Harris, Beidleman, Namba oltre a tutti i clienti della Mountain Madness. Sempre verso quest'ora 
Krakauer, sulla via del ritorno, notò che il tempo si stava scurendo. Alle 15.00 cominciò a nevicare e la luce 
iniziò a diminuire. 

Il sirdar di Hall, Ang Dorje Sherpa, assieme ad altri sherpa  attesero sulla cima l'arrivo degli ultimi clienti fino 
alle 15.00, quando cominciarono la loro discesa. Sulla via del ritorno Ang Dorje incontro Doug Hansen sopra 
l'Hillary Step e gli disse di scendere. Hansen non rispose ma scosse la testa e continuò a camminare verso la 
cima. Quando arrivò Hall gli sherpa si offrirono di accompagnare Hansen sulla cima ma Hall gli ordinò di 
scendere ad assistere gli altri clienti e di sistemare bombole di ossigeno di scorta lungo la via del ritorno. 
Hall rimase ad assistere Hansen che aveva terminato il suo ossigeno supplementare.  

Scott Fischer raggiunse la cima verso le 15:45. Era esausto e cominciò a sentirsi male, probabilmente a 
causa di un edema polmonare o cerebrale. Gli altri, tra cui Doug Hansen e Makalu Gau, raggiunsero la cima 
ancora più tardi.  
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Discesa nella tempesta 

Boukreev ricorda di aver raggiunto il Campo 4 alle 17.00. Le ragioni per le quali è ritornato al Campo 4 
prima dei suoi vennero messe in discussione.  Boukreev sostenne che era sceso prima, in accordo con 
Fischer, per essere pronto ad aiutare i clienti negli ultimi tratti della discesa e per fare scorta di tè caldo e 
ossigeno supplementare da riportare su a chi ne avesse avuto bisogno. Krakauer, nel suo libro, sostenne 
che invece la discesa anticipata di Boukreev fu dovuta al fatto che egli, essendo salito senza bombole di 
ossigeno, non poteva trattenersi troppo a quote elevate e fu quindi costretto a scendere. La scelta di salire, 
da guida, senza ossigeno fu criticata da Krakauer che ritenne la cosa poco responsabile. I sostenitori di 
Boukreev (tra cui Weston DeWalt - coautore, assieme a Boukreev, del libro Everest 1996 e Simone 
Moro che fu compagno di scalata di Boukreev) sostengono, invece, che l'utilizzo dell'ossigeno 
supplementare dà un falso senso di sicurezza e che quindi è stato più responsabile, per Boukreev non 
utilizzarlo piuttosto che il contrario. 

 Il peggioramento del tempo cominciò a causare problemi di visibilità, seppellendo nella neve le corde fisse 
e le tracce dell'ascesa e rendendo più difficile quindi ritrovare la strada fino al Campo 4. Fischer rimase 
bloccato dalla tempesta sul "Balcone" (a 8.350 m) assieme a Makalu Gau e a Lopsang Jangbu Sherpa. 
Constatando la sua impossibilità di proseguire ordinò a Lopsang Jangbu, che voleva rimanere con lui, di 
proseguire da solo per poter aiutare i clienti in discesa. Hall chiamò aiuto via radio comunicando che 
Hansen era vivo ma aveva perso conoscenza. Alle 17.30 Andy Harris, guida della spedizione Adventure 
Consultants, che aveva già raggiunto la Cima sud (a 8.749 m) fece marcia indietro in direzione di Hansen e 
Hall portando con sé delle bombole di ossigeno. Krakauer riferisce che, alle 18.30, il tempo era peggiorato 
tanto da diventare una vera e propria tempesta: "Pungenti pallottole di neve, sospinte da raffiche di vento 
da settanta nodi, mi bersagliavano il viso". Molti scalatori di entrambe le spedizioni commerciali risultavano 
ancora dispersi. Beidleman, Klev Schoening, Fox, Madsen, Pittman e Gammelgaard della Mountain 
Madness e Groom, Weathers e Namba della Adventures Consultant vagarono nella tempesta fino a 
mezzanotte. Quando non riuscirono più a camminare si accucciarono per riposarsi e per proteggersi dal 
vento attendendo che il tempo migliorasse. Poco dopo mezzanotte il cielo si aprì abbastanza per 
permettere loro di vedere il Campo 4 a circa 200 m più in basso. Beidleman, Groom, Schoening e 
Gammelgaard discesero fino al Campo per chiedere aiuto mentre Madsen e Fox rimasero con il resto del 
gruppo per guidare e dirigere i soccorritori. Boukreev, raggiunto da coloro che erano scesi, risalì verso gli 
scalatori rimasti sulla parete e, in due volte, portò Pittman, Fox e Madsen al Campo 4. Boukreev decise di 
portare con sé questi tre (tutti della spedizione Mountain Madness) e non Namba (della 
spedizione Adventure Consultants) perché la giudicò prossima alla morte. Non vide invece Weathers (anche 
lui della Adventure Consultants) che si trovava lì vicino. Dopo le due risalite Boukreev era esausto e né lui 
né nessun altro scalatore presente al Campo 4 si sentivano più in grado di risalire per raggiungere Namba 
e Weathers. 

 

L'11 maggio, alle 04:43, Hall chiamò il campo base via radio dicendo di essere sulla cima sud a 8.749 m. 
Disse inoltre che Harris aveva raggiunto lui e Hansen ma che quest'ultimo "se n'era andato" mentre Harris 
sapeva dove fosse. Hall riferì inoltre di non riuscire ad inalare l'ossigeno delle bombole in quanto il suo 
regolatore era ghiacciato. Verso le 9.00 Hall era riuscito ad aggiustare la sua maschera dell'ossigeno ma 
disse anche che il principio di congelamento che la notte all'addiaccio gli aveva procurato alle mani e ai 
piedi gli impediva di scendere sfruttando le corte fisse. Più tardi, quel pomeriggio, chiese via radio al 
Campo Base di chiamare sua moglie Jan Arnold collegando il telefono satellitare alla radio. Durante la 
loro ultima conversazione Hall rassicurò la moglie dicendole: «Ti amo. Dormi bene, tesoro. Ti prego, non 
preoccuparti troppo. Poco dopo, morì. Il suo corpo venne trovato il 23 maggio dagli alpinisti 
della spedizione della IMAX, ma fu lasciato lì su richiesta della moglie che disse che lui si trovava "dove 
avrebbe voluto essere". I corpi di Doug Hansen e di Andy Harris non sono mai stati trovati. 

Sempre l'11 maggio Stuart Hutchison, un cliente della Adventures Consultant che il 10 maggio era tornato 
al Campo 4 prima di raggiungere la cima, tentò una nuova spedizione di salvataggio alla ricerca di 
Weathers e Namba. Quando li trovò erano entrambi vivi, rispondevano a mala pena, presentavano pesanti 
segni di congelamento ed era impossibile muoverli. Constatata l'impossibilità di organizzare un salvataggio, 
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Hutchison decide di lasciare i due scalatori al loro destino, scelta condivisa - seppur a malincuore - dagli altri 
superstiti del Campo 4.  

Tuttavia e contro ogni aspettativa, quello stesso giorno, Weathers riprese i sensi e si incamminò da solo 
verso il campo. Il suo arrivo sorprese tutti, dal momento che lo ritenevano morto. Dato la sua 
grave ipotermia e i gravi segni di congelamento alle mani e al volto gli venne somministrato ossigeno e 
fu scaldato. Durante la notte la sua tenda collassò e lui, incapace di rimetterla in piedi, passò un'altra 
notte all'addiaccio in balia del vento. La mattina del 12 maggio gli altri scalatori, credendolo morto 
durante, si prepararono a scendere senza di lui ma Krakauer era ancora vivo. Nonostante le sue precarie 
condizioni, riuscì a scendere - aiutato da scalatori appartenenti a varie spedizioni - fino al Campo 2, dove fu 
evacuato in elicottero. Incredibilmente sopravvisse anche se gli dovettero amputare, per via del 
congelamento, il naso, le dita della mano sinistra e tutto l'avambraccio destro.  

Fischer e Gau, infine, vennero localizzati dagli sherpa l’11 maggio. Le condizioni di Fischer, tuttavia, erano 
talmente gravi che gli sherpa poterono somministragli solo cure palliative prima di salvare Gau. Sempre 
durante la stessa giornata ci fu un nuovo tentativo di salvataggio da parte di Boukreev che trovò tuttavia 
il corpo di Fischer già congelato. 

La tragedia fu causata da una combinazioni di eventi, tra i quali: 

1. L'arrivo improvviso di una violenta tempesta che prese gli scalatori alla sprovvista. 

2. Un'ora e mezza di ritardo sulla tabella di marcia causata da due imbottigliamenti sul Balcone e 
sull'Hillary Step derivanti dall'elevato numero di persone che si trovava in parete (34 scalatori) e 
dal mancato preventivo fissaggio delle corde fisse. 

3. La decisione dei capi della spedizione di non rispettare il limite orario massimo per il rientro, fissato 
alle 14.30, e permettendo a molte persone di giungere in cima ben dopo questo orario. 

4. L'improvviso malore di due scalatori nei pressi della cima verso le ore 15.00. 

5. Il fatto che molti scalatori terminarono l'ossigeno prima del ritorno alla Cima Sud. 

Krakauer osservò che l'uso delle bombole di ossigeno e la presenza di guide pagate per accompagnare i 
clienti, segnare la via, portare l'equipaggiamento e prendere le decisioni ha permesso a molte più persone, 
che altrimenti non si sarebbero mai potute trovare lì, di poter tentare di salire montagne al di sopra delle 
loro possibilità, aumentando in questa maniera i rischi e, conseguentemente, i morti. In aggiunta a questo, 
scrisse che la competizione tra le compagnie di Hall e di Fischer potrebbe aver influito sulla decisione di Hall 
di non rispettare l'orario massimo della 14.00 fissato per il ritorno, così come la sua stessa presenza come 
giornalista inviato da un'importante rivista di alpinismo potrebbe aver aggiunto ulteriore pressione alle 
guide per portare in cima quanti più clienti possibili a scapito dei crescenti pericoli. La sua proposta è quella 
di vietare le bombole di ossigeno tranne che in casi di estrema emergenza, sostenendo che ciò avrebbe 
dissuaso molte persone impreparate a tentare l'ascesa dell'Everest, oltre a diminuire il crescente 
inquinamento sulle pendici della montagna causato proprio dall'abbandono delle bombole di ossigeno 
vuote. Sempre Krakauer, tuttavia, nota che scalare l'Everest è sempre stato un'impresa pericolosa, anche 
prima dell'avvento delle spedizioni commerciali, con una mortalità di uno scalatore ogni quattro che 
arrivano in vetta. Oltre a questo, fa notare che la maggior parte delle decisioni prese il giorno 10 maggio e 
che si sono rivelate sbagliate sono state prese dopo due o più giorni di permanenza della zona della morte, 
in condizioni di carenza di ossigeno, cibo e riposo. La sua conclusione è quindi che decisioni prese in queste 
condizioni non possono essere criticate da coloro che non le hanno mai sperimentate. 

Krakauer analizzò tuttavia alcune statistiche sulle morti sull'Everest stabilendo che i 12 morti della stagione 
primaverile del 1996, rappresentano solo il 3% di coloro che, in quella stessa stagione, sono saliti oltre il 
Campo Base contro la media del 3,3% degli altri anni. Oltre a questo, il rapporto tra di 1 a 7 tra i 12 morti 
della stagione e gli 84 scalatori che hanno raggiunto la cima è significativamente più basso della media di 1 
a 4 che c'era fino a quel momento. Conseguentemente, a livello statistico, si può dire che il 1996 sia stato 
un anno relativamente "sicuro". 

 

 



 
53 

ALPINISMO AL FEMMINILE 

Ossigeno supplementare 

Il non utilizzo dell'ossigeno supplementare da parte di una guida e di un sirdar è stato al centro di una 
polemica, dopo la tragedia, scatenata da Jon Krakauer. Sia la guida che il sirdar hanno fornito dettagliati 
scritti nei quali hanno difeso il loro operato e hanno spiegato i motivi che li hanno portati a scegliere di non 
utilizzare l'ossigeno supplementare pur portando con loro una bombola da usare in caso di emergenza. 

Radio 

Ci furono numerosi problemi e malfunzionamenti con le radio il giorno 10 maggio. Il sirdar di Scott Fischer 
non era munito di una radio della compagnia ma utilizzava la "radiolina gialla" di proprietà di Sandy 
Pittman. Anche la squadra di Rob Hall ebbe alcuni problemi di comunicazione causati da una radio 
malfunzionante che creò alcune incomprensioni in una discussione sulle bombole di ossigeno. 

Lista dei morti 

 

Nome[18] Nazionalità Spedizione Luogo della morte 
Causa della 
morte 

Andrew "Harold" Harris 
(Guida) 

Nuova 
Zelanda 

Adventure 
Consultants 

vicino alla cima 
sud, 8.749 m 

sconosciuta 

Doug Hansen (cliente) Stati Uniti 

Rob Hall (Guida/Capo 
spedizione) 

Nuova 
Zelanda 

assideramento 

Yasuko Namba (cliente) Giappone 
Colle Sud, circa 
7.900 m 

Scott Fischer (Guida/Capo 
spedizione) 

Stati Uniti Mountain Madness 
Cresta sud-est, 
8.300 m 

Tsewang Samanla India 

Polizia di confine 
indo-tibetana 

Cresta nord-est, 
8.600 m 

Naik Dorje Morup India 

Tsewang Paljor India 
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Bukreew: L'eroe inconsapevole 

Come si fanno a raccogliere le fila di una vita? Come si riescono a trasmettere i pensieri per un uomo buono 

che non abbiamo conosciuto personalmente? Bastano le nostre sensazioni o le nostre intuizioni? 

Raccogliere quello che un uomo giusto ha seminato nella vita, crediamo sia un gesto di riconoscenza e 

gratitudine nei suoi confronti. Addentrandoci nel vasto mondo dell’alpinismo, tra i numerosissimi “pionieri 

delle vette”, ci siamo inizialmente affascinati dei personaggi storici più famosi, come Mallory, Sir Hillary, 

Harrer, Bonatti, Messner, Kammerlander, ma nonostante le grandi e valorose esperienze di costoro, uno su 

tutti ci ha fatto sentire più vicini alla montagna: Anatolij Bukreew. Da subito ci ha colpito, quel suo “stile 

alpino” costruito esclusivamente su una preparazione fisica ed interiore, quella semplicità d’animo, quella 

sensibilità e quella predisposizione all’impegno per una passione che, nel caso di un alpinista, si chiama 

montagna. 

Nato il 16 gennaio 1958 nella Russia Sovietica da una famiglia che riesce a vivere a stento, “Buka” (in russo 

“taciturno”) come verrà soprannominato in seguito, cresce nel piccolo paese degli Urali, Korkino famoso 

per le numerose cave di carbone sfruttate da Stalin e dalla sua dittatura. Come per tutti i russi di quel 

periodo vivere non è facile e anche Anatolij nasce e cresce in una famiglia dove il solo riuscire a mangiare si 

rivela difficile. Durante l'infanzia soffre di due malattie comuni tra i bambini della zona e fino all'età di 

ventun anni di una forma di ipertensione dovuta a nefrite che gli causa forme allergiche che si tramutarono 

in asma. Proprio quest'ultima malattia lo metterà a dura prova nelle sue esperienze future, tanto che prima 

di ogni spedizione adotterà l'abitudine di essere sottoposto a visite costanti. All'età di dodici anni, per 

Bukreew ha inizio la svolta che gli cambierà la vita. Frequentando le scuole conosce Tatjana Retunskaja, 

docente ed amica, la quale lo incoraggia allo sci alpinismo, uno sport per il quale il suo fisico è 

perfettamente adatto e nel quale ottiene immediatamente successi. Tuttavia, sin da piccolo Anatolij è un 

tipo silenzioso e taciturno, disponibile specialmente con le persone gentili e semplici. Così la sorella Irina 

descrive suo fratello: “Quel bambino, da adulto si accontentava per l'occasione di due camicie, che lavava a 

mano di volta in volta; restituiva puntualmente il denaro avuto in prestito e dopo una sfibrante giornata in 

montagna ti offriva la porzione più grande del pasto che aveva cucinato”. Essendo l'alpinismo uno degli 

sport nazionali, Anatolij riesce con facilità a praticare l'attività alpinistica. “L'alpinismo sovietico vantava 

cinquant'anni di storia di tutto rispetto. Negli anni '50 gli ottomila del mondo erano inaccessibili quanto lo 

spazio interstellare e l'Everest, come altre grandi vette, sfidava l'immaginazione degli alpinisti di ogni 

nazione. Era anche difficile praticare l'alpinismo di alta quota: gli americani, gli europei e gli inglesi 

dovevano compiere lunghi viaggi per trovare una montagna che superasse i cinquemila metri. I sovietici 

invece erano geograficamente avvantaggiati: segregate dietro la cortina di ferro, tra le infinite catene del 

Pamir e del Tian Shan, sorgevano numerose vette di oltre seimila metri e cinque giganti che superavano i 

settemila”. Bukreew non fuma e beve pochissimo, si allena quotidianamente e cerca di migliorare la sua 

forma fisica e spirituale costantemente. Entrato nella scuola militare sportiva di Alma-Ata l'allenamento che 

deve sopportare è durissimo, in alcuni casi addirittura brutale. Il test peggiore, ad esempio, è una corsa a 

passo di jogging in una camera di compressione, la cui atmosfera viene progressivamente modificata per 

simulare la condizione degli 8500 metri. 

 Nel 1989 per Bukreew si presenta l'occasione di entrare nel teatro dell'alpinismo mondiale. Viene 

prescelto, insieme ad altri ventisei connazionali, per una spedizione himalayana: la salita del Kanchenjunga. 

Nell'ascesa, dei ventisei uomini partiti, solo Anatolij e altri 8 uomini riescono a raggiungere la vetta. Tornato 

in patria, viene insignito della “spilla d'oro del Maestro onorato in sport internazionali”. Nel frattempo, la 

notorietà di Bukreew sale e l'americano Beth Wald vuole che Anatolij sia inserito nella spedizione per il 

McKinley. In questa occasione Bukreew, non solo riuscirà a raggiungere la vetta insieme ai suoi amici ma, 

non contento, ripeterà l'ascensione in solitaria pochi giorni dopo. E' l'ottobre del 1990 e la rivista americana 
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“Climbing”, riporta la salita in solitaria compiuta in sole dieci ore e mezza: è la salita più rapida mai 

effettuata su quella montagna ed i ranger del parco nazionale del Denali alla lista di aggettivi usati per 

descrivere la spedizione, aggiungono la parola “irreale”. 

Battuto il record di ascensione sull'Elbrus nel Caucaso, Anatolij è invitato in Nepal per la scalata della 

montagna più alta della terra, l'Everest, coi suoi 8.850 m. Partito per Katmandu nell'ottobre del 1991 

insieme alla spedizione russo-americana, Bukreew vuole battere il record di salita del francese Marc Batard 

di ventidue ore e mezza ed è convinto di potercela fare. Purtroppo, come saggiamente riferirà 

successivamente, “è l'Everest a decidere chi arriva in cima e chi no!”. Nonostante il tempo faccia 

abbandonare tutte le spedizioni presenti, Anatolij riesce ad arrivare a quota 8000 e lì, a causa di un “muro 

di vento”, deve abbandonare la salita. Per Bukreew è una vera lezione ma ciò nonostante, continuano a 

fioccare inviti per le spedizioni himalayane sulle “grandi montagne” ai quali Anatolij, avendo messo la 

montagna al centro della sua vita, è felicissimo di partecipare. Nell'estate del 1993, grazie al tedesco 

Reinmar Joswig, gli viene proposto il tentativo alla cima del K2 e dopo la delusione del mancato successo 

sull'Everest, per Bukreew si presenta il possibile riscatto, un riscatto che purtroppo costerà caro. Dopo 

un'ascensione descritta come una delle più impegnative della sua carriera, nella discesa dei cinque 

compagni di scalata tre troveranno la morte, tra cui lo stesso Reinmar. Anatolij riferirà, nonostante il 

successo del raggiungimento della vetta, di non provare nessuna gioia per quella impresa. 

Successivamente, sempre grazie alle conoscenze americane, Bukreew scala in sole undici ore il Makalu e a 

tal proposito riferirà: “Prima di me nessun russo aveva scalato quella vetta. Non sono salito sul Makalu per 

diventare popolare” in quanto “nel mio paese l'alpinismo non è uno sport popolare”. Nel 1995, grazie 

all'esperienza “d'alta quota” accumulata, a Bukreew viene offerto di partecipare a spedizioni commerciali, 

nelle quali si deve fare in modo che “facoltosi” clienti arrivino in vetta nella maniera meno complessa 

possibile. Concluse le spedizioni commerciali, durante il ritorno per le caotiche strade di Katmandu, un 

incontro fortuito con dei vecchi amici georgiani gli permette di ricevere la proposta per unirsi alla scalata 

del Dhaulagiri e, come sempre, l'amore di Bukreew verso la montagna gli impedisce di rifiutare. Anche qui 

Bukreew lascerà tutti a bocca aperta: delle 24 ore da lui stesso previste al campo base per arrivare in vetta, 

ne impiegherà soltanto 17! 

Dopo una stagione intensa, è tempo per un breve periodo di pausa nella capitale nepalese. Un giorno, 

passeggiando nel centro di Katmandu, Bukreew incontra una sua vecchia conoscenza, l’alpinista americano 

Scott Fischer, divenuto famoso per la sua agenzia di spedizioni commerciali “Mountain Madness”. Da 

questo incontro, nascerà una nuova ed allettante proposta per Anatolij. Scott Fischer, infatti, lo vuole 

all'interno della sua organizzazione al fine di permettere ad un gruppo di clienti di scalare la cima più alta 

del mondo, proponendogli un compenso pari al doppio di quanto guadagnato in tutta la stagione estiva. 

Bukreew, anche per la  profonda amicizia che lega i due, accetta. La spedizione sarà composta dalla 

miliardaria americana Sandy Pittman, dalla danese Lene Gammelgaard, da Charlotte Foxe e il suo fidanzato 

Tim Madsen, da Klew Schoening e suo zio Pete di 67 anni,  infine da Martin Adams e Dale Kruse. E’ l’inizio di 

quella che sarà ricordata come una delle più grandi tragedie avvenute sull’Everest. 

Una volta arrivati al campo base dell'Everest a circa 5000 metri, Anatolij rimane molto colpito dallo stato 

fisico e psicologico di tutti i partecipanti i quali, a parte Pete Schoening per l’età un po’ avanzata, godono 

tutti di ottima salute. Per facilitare il processo di acclimatazione, Bukreew e Fischer decidono di affrontare 

quotidianamente dislivelli di circa 1000 metri, per tornare poi la sera al punto di partenza, in maniera che 

l’organismo si abitui più facilmente all'aria povera di ossigeno. Anatolij segue con la solita premurosità lo 

stato di avanzamento di ogni singolo alpinista e se al campo 2 a 6.500 metri la situazione è tranquilla per 

tutti, al campo 3 Dale Kruse viene colpito dal “mal di montagna” che lo costringe a tornare prima al campo 
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2 e poi al campo base; solo in questa maniera, infatti, è possibile recuperare immediatamente. Così l'8 

maggio 1996 il gruppo lascia il campo 3 per dirigersi a quota 7.300, precisamente al Colle Sud. È in questa 

circostanza che Anatolij si rende conto che il suo amico Scott Fischer non si trova in ottima salute ma 

nonostante questo crede nel grosso senso di responsabilità del capo spedizione. E’ la notte del 10 maggio, 

quando Fischer insieme al capo spedizione di un'altra agenzia Rob Hall, decidono di attaccare la vetta. 

Bukreew comincia a distribuire due bombole d'ossigeno per ciascun cliente mentre lui, come sempre, non 

le utilizzerà. “ L'aria della notte era così fredda che non potei togliere i guanti per riempire il mio thermos di 

tè. Lasciammo il campo verso mezzanotte, secondo i piani. Il gruppo di Rob Hall era già partito. Scott fu 

l'ultimo a lasciare il campo; è consuetudine che il capo spedizione parta per ultimo, per poter osservare da 

una certa distanza la squadra distribuita sulla via”. Dopo sei ore di marcia, l'unico a non risentire della quota 

e della stanchezza è Bukreew, mentre il resto delle guide e tutti i clienti appare sfinito. Spetta ad Anatolij, 

per facilitare ai clienti il passaggio, attrezzare con corde fisse la famigerata Hillary Step, il tratto dell'Everest 

dove viene richiesta non solo forza fisica ma anche capacità tecnica; dopo questo difficile passaggio, la 

vetta è ormai visibile. Tuttavia, la maggior parte degli alpinisti della spedizione Mountain Madness rimane 

indietro, a tal punto che molti di loro si mischiano con l'altra spedizione gestita da Rob Hall e, come se non 

bastasse, Bukreew non riesce più a vedere Scott Fischer. Dopo aver atteso l'arrivo di parte dei clienti e 

averli scortati scrupolosamente fino alla vetta, Anatolij avvista Scott a ridosso della Hillary Step e decide di 

andargli incontro. Fischer indossa la maschera d'ossigeno segno di una notevole spossatezza ma, 

nonostante sia più stanco ed affaticato del solito, tranquillizza Bukreew sul suo stato fisico, ordinandogli di 

correre al Campo 3 a prendere le altre bombole d'ossigeno e le bevande calde da portare al resto della 

spedizione. 

Senza pensarci due volte, Anatolij parte subito per la meta “Se chiesi a Scott il permesso di scendere non fu 

perché la ritenevo la scelta più facile per me. Mi sarebbe stato molto più facile restare con il gruppo e 

continuare ad andar giù lentamente”. Al campo 3, a 8200 metri, il tempo sull'Everest continua ad essere 

stabile ma incredibilmente, dopo circa 30 minuti, il cambiamento climatico è repentino. Una bufera di neve 

imperversa sopra di lui e cosa ancor più grave del resto della spedizione non c'è traccia. Anche la 

temperatura inizia a scendere in modo vertiginoso ma Anatolij continua a cercare per il campo delle 

bombole di ossigeno da poter utilizzare qualora trovasse dei superstiti. Nel mentre in lontananza appaiono 

due sagome, sono Lene Gammelgaard e Klew Schoening e versano in uno stato fisico prossimo allo 

sfinimento. Bukreew si occupa subito di loro facendoli entrare in tenda. “Sandy sta morendo 

assiderata...corri!”, dice Lene Gammelgaard e nonostante sia ormai buio fitto, Anatolij decide di partire alla 

ricerca dei “dispersi”. L'impresa è quasi impossibile, senza nessun tipo di riferimento, non vi sono 

indicazioni su dove siano il resto degli alpinisti, intrappolati ormai nella bufera. Nonostante chieda aiuto in 

tutte le tende del campo, Anatolij è solo e decide comunque di provare la ricerca ma dopo il primo 

tentativo di salita, ritorna alle tende per cercare, ancora una volta, di recuperare informazioni che possano 

fargli raggiungere i suoi clienti. Schoening, con un filo di voce, gli indica di trovare la sella rocciosa e di 

ridiscenderla. Anche Bukreew però è allo stremo delle forze ma nonostante le sue membra siano sfinite, 

decide senza pensarci un secondo di ripartire alla ricerca. Grazie ad un’immensa fede, Anatolij riesce a 

trovare i dispersi: Tim Madsen, Sandy Pitman, Charlotte Fox e distante qualche metro Yasuko Namba della 

spedizione di Rob Hall, presentano una situazione che da subito appare molto grave. La distanza che li 

divide dalle tende è di solo 400 metri e Anatolij, dinanzi alla incapacità della Fox a camminare, decide 

eroicamente di trascinarla fino alle tende. Lo sforzo è sovraumano ma come se non bastasse il caucaso 

decide di ripartire subito per salvare gli altri. Per quanto riguarda Yasuko Namba, purtroppo Bukreew 

crede che sia morta e soltanto il giorno successivo si accorgerà che non è così! “Presi un'altra bombola 

d'ossigeno da uno dei nostri sherpa e salii di nuovo. Quando arrivai, Sandy ragionava un po' di più. 

Yasuko giaceva ancora immobile lì accanto, senza dare segni di vita. Mi concentrai su Tim e Sandy; non 
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avendo altre bombole d'ossigeno era insensato pensare di aiutare qualcun altro. Erano passate le quattro 

del mattino. Sandy non riusciva a reggersi sulle gambe; la sollevai, portandola quasi di peso, con i piedi che 

trascinavano sul terreno. Usando l'altra bombola d'ossigeno che avevo portato, Tim poté muoversi da solo, 

ma era più lento di noi. Dimostrò un grande coraggio, cercando di non rimanere indietro. La sua forza era 

stupefacente, considerando che era la prima volta che saliva in alta quota e che non era ben acclimatato. 

Faticando per circa mezz'ora riuscimmo a raggiungere le tende. Aiutai Sandy e Tim a liberarsi 

dell'attrezzatura e chiesi a Pemba di portare a tutti del tè caldo”. Fuori dalla tenda incombe la tempesta e 

diversi alpinisti, tra cui Scott Fischer, non sono rientrati al campo. Anatolij non riesce a muovere un 

muscolo, lo sforzo affrontato per soccorrere i suoi clienti è stato eroico. La mattina successiva il resoconto è 

terribile. Schott Fischer, raggiunto da alcuni sherpa accorsi in suo aiuto, nonostante la quota e la notte 

all'addiaccio viene trovato ancora appeso ad un filo di vita ma purtroppo, nonostante gli aiuti, morirà sul 

posto. In quell’atroce maggio del 1996, l'Everest tratterrà con sé Andy Harris, Doug Hansen, Rob Hall, 

Yasuko Namba, Schott Fischer, Ngawang Topche Sherpa, Chen Yu-Nan, Bruce Herrod e Lopsang Jangbu 

Sherpa. Per Anatolij lo shock è terribile. La perdita di Scott è per lui una ferita inguaribile e, come se non 

bastasse, mentre tutto il mondo alpinistico chiede spiegazioni su come sia potuta accadere una tragedia 

simile, i mass-media prendono di mira i superstiti della spedizione. 

 Anatolij decide di scalare il Lhotse e subito dopo di trascorrere una vacanza in America assieme alla sua 

amica e compagna. I giornalisti tampinano Bukreew per avere informazioni più dettagliate sull’accaduto 

visto che la cronaca dell'Everest 1996 si mostra, in particolar modo negli Stati Uniti, un vero “caso”. Infatti, 

non solo i “salotti” alpinistici dibattono sull'accaduto ma tutta l'opinione pubblica è interessata. Il 

giornalista americano Jon Krakauer, che in quel maggio 1996 era un componente della spedizione di Rob 

Hall, scrive un intenso libro dal nome “Aria sottile” che da subito diviene in America e non solo, un 

autentico best-seller. Krakauer nel suo libro dichiara che una delle responsabilità maggiori è attribuibile ad 

Anatolij Bukreew, il quale non sarebbe dovuto ridiscendere dal colle sud da solo, abbandonando al loro 

destino i suoi clienti. Bukreev non riesce a credere come gli si possano muovere queste accuse. Nonostante 

la dimostrazione di avere eseguito le istruzioni del capo spedizione Fischer, nonostante l’aver portato in 

salvo tutti i componenti della spedizione per la quale era coscientemente responsabile, la polemica tra i 

due non ha tregua e l’alpinista russo decide di fornire una sua versione dei fatti con il libro “Everest 1996”. 

Inizialmente il mondo alpinistico guarda Bukreew in modo scettico, ma grazie alla pubblicazione 

chiarificatrice ben presto si schiera dalla sua parte. 

Tagliate le polemiche, Bukreev decide di ritornare sulle alte cime. Una nuova ed intensa amicizia lo lega 

al famoso alpinista italiano Simone Moro, col quale di lì a poco deciderà di scalare l’Annapurna. E’ il 

Natale del 1997 e sarà l'epilogo di uno dei più grandi alpinisti d'alta quota dei nostri tempi: il 25 dicembre 

Anatolij Bukreew viene travolto e ucciso da una valanga improvvisa. 

Al mondo alpinistico e non solo, “Buka” lascerà l'esempio di semplicità e forza interiore e la sua generosità 

resterà monito per tutte le persone che decidono con spirito di volontà e libertà di avvicinarsi all'esperienza 

della montagna. “Voglio credere che le strade che scegliamo di seguire nella vita possano non essere 

condizionate dai problemi economici, dalle battaglie politiche e dalle pecche del mondo esterno, ma che 

dipendano di più dalla nostra chiamata interiore. Una voce dentro di noi ci spinge verso le montagne, ci 

induce ad esplorare nuove vie per raggiungere le vette oltre le nuvole. Il cielo insondabile e le cime 

scintillanti dei monti, con la loro grandezza e il loro mistero, richiameranno sempre quella parte 

dell’umanità che ama la bellezza. La loro forza magnetica non tramonterà mai. Quel mondo è libero dalla 

vanità e dalle preoccupazioni meschine della vita che ci impediscono di vivere intensamente il momento 

presente e oscurano la nostra visione del bello e dell’eterno. Tra le montagne mi sforzo di perfezionarmi 

fisicamente e spiritualmente. In loro presenza cerco di capire la mia vita, di neutralizzare la vanità, l'avidità, 



 
58 

ALPINISMO AL FEMMINILE 

la paura. Esamino il mio passato, sogno il futuro e avverto in maniera particolarmente acuta il presente. A 

ogni impresa rinasco." 

Beck Weathers: un sopravvissuto alla tragedia 

È stato scritto un terzo libro sugli avvenimenti del 1996, lo ha fatto una persona che ha affrontato la 

montagna non per spinta naturale ma per altre cause e che si è fermato quasi cieco, poco sopra il colle Sud. 

Venne  dato per morto per ben due volte. È sopravissuto,  ma il suo 

libro,  a mio avviso, è troppo legato a labirintiche introspezioni 

psicologiche. 

Vediamo qualche notizia realtia a questo fortunato personaggio 

Beck Weathers nell’incidente perse la mano destra, quasi tutte le 

dita della sinistra, una parte del naso e dello zigomo sinistro. 

“L’Everest mi ha insegnato il senso della vita”- Esce oggi “A un soffio 

dalla fine”, racconto di un sopravvissuto all’incidente del ’96 da cui è 

tratto il film che apre la Mostra di Venezia: “La montagna mi ha dato una seconda occasione” 

Di Enrico Martinet 

Quando già le urla di conquista volavano a migliaia di chilometri nei telefoni satellitari, le bandiere 

sventolavano e gli 8.848 metri dell’Everest erano sotto i ramponi del gruppo di alpinisti festanti, il vento 

soffiò una nube nera. Portò bufera, gelo e morte risalendo come un’ombra rapida i canali della montagna. 

Era l’11 luglio 1996. Morirono in 8, tra cui le guide Rob Hall, neozelandese, e l’americano Scott Fischer. La 

nube è l’annuncio di sciagura certa nel film Everest, dell’islandese Baltasar Kormàkur, che il 2 settembre 

offrirà un varo da colossal alla Mostra del Cinema di Venezia. Quanto accadde allora fu descritto da un 

giornalista-alpinista sopravvissuto, l’americano Jon Krakauer, in Aria sottile. Ma Kormàkur ha girato 

lasciandosi emozionare dal racconto di un altro sopravvissuto, il patologo di Dallas: Beck Weathers. A 

distanza di anni dopo la sciagura il medico scrisse il libro della sua «rinascita». E ora l’editore Corbaccio ne 

ripropone una versione aggiornata dal titolo A un soffio dalla fine.   

 Weathers in quella nube di neve e gelo perse la mano destra, quasi tutte le dita della sinistra, una parte del 

naso e dello zigomo sinistro. Ma oggi ripete ciò che ha colpito Kormàkur: «L’incidente sull’Everest ha 

salvato il mio matrimonio, i rapporti con i miei figli, mi ha fatto incontrare gente e vivere esperienze che 

altrimenti non avrei mai potuto sperimentare. Ogni giorno dico la vita è bella». Ha scritto il libro con 

Stephen Michaud e molte pagine sono il ricordo della moglie, Peach, che volle a ogni costo l’operazione di 

soccorso, quando le speranze erano utopia.  

 Dottor Weathers lei attese la morte quell’11 maggio del 1996.  «Ero sicuro al cento per cento che sarei 

morto. Quando sono riuscito a svegliarmi nel pomeriggio dell’11 avevo ancora a disposizione soltanto 

un’ora di luce. Non sapevo dov’ero ed ero quasi cieco. Solo luce indistinta. Non sapevo dove fosse il campo, 

l’unica certezza era che dopo un’ora sarei rimasto al buio, il sole era al tramonto. “Mamma mia sono 

morto”, mi dissi. Le mie ginocchia erano nella neve e il freddo mi entrava dentro come lame di coltello. 

Nessuno è mai sopravvissuto due notti agli 8.000 metri e non sarei stato il primo».  

  

Invece lei lo racconta.  «Già. Fu un miracolo. Pensavo alla morte, vidi davanti a me mia moglie Peach e i 

miei figli, fui invaso da una profonda tristezza al pensiero che era soltanto un miraggio e non li avrei mai più 

rivisti. Eppure non avevo paura. Ecco perché quando sono tornato a Dallas ho sentito che ero cambiato, che 
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dovevo cambiare, non avevo alternativa. Non ero più come prima, una seconda vita, ecco. È quello che la 

montagna mi ha insegnato e forse anche l’attesa della morte. E negli ultimi anni ho capito che sono uno 

“slow learner”, uno che impara molto lentamente».  

  

È per questo che ha aspettato tanto prima di scrivere la sua storia?  «Già. Vede, ho aspettato perché non 

volevo scrivere un libro tanto per scrivere, volevo una ragione forte. Jon Krakauer ha scritto tutto di quella 

sciagura, anche delle persone, e io non potevo fare un’altra versione o descrivere la mia lotta di 

sopravvivenza pensando a quanto avrei potuto vendere. Tanti lo fanno. E alla fine ho deciso che la mia 

ragione per scrivere era di condividere ciò che ti spinge ad andare in un luogo come l’Everest e che cosa ti 

succede se torni ferito, menomato e non sai più come sarai accolto in famiglia e se potrai tornare a 

lavorare. Queste cose non si raccontano mai e io allora ho deciso di farlo».  

  

Lei parla di alpinismo come espressione di egoismo. Per questo andò all’Everest?  «Per farlo lasci la 

famiglia e corri il rischio di morire o essere ferito in modo molto grave. Senta, correre rischi del genere 

quando hai responsabilità nei confronti delle persone che ami, può negare che sia altro dell’egoismo allo 

stato puro? Io ho cominciato ad arrampicare per sfuggire a una profonda depressione. Ho scoperto che 

portando il mio corpo allo sfinimento non potevo pensare ad altro. In montagna tutti i miei pensieri 

svanivano e sentivo una pace mai sperimentata nella vita quotidiana. Anni prima di andare sull’Everest 

quella depressione mi abbandonò e scelsi di coniugare la fatica con un viaggio in posti bellissimi, a contatto 

con culture diverse».  

  

Va ancora in montagna?  «Certo, l’adoro. C’è qualcosa nelle montagne che solleva lo spirito, ma non faccio 

più alpinismo. Non sarebbe una buona idea, la pelle dei miei piedi è sottile come la carta d’un fazzoletto e 

ho subito troppi danni alla mia circolazione sanguigna. D’estate, nonostante le temperature del Texas, le 

mie mani rimangono fredde».  

  

Lei fa anche il conferenziere?  «Mia moglie dice che parlo talmente tanto che potrei riempire le orecchie di 

una lepre o che sfinirei perfino un cane di pezza. Ma non avevo mai avuto una storia da raccontare agli altri. 

Ora offro a chi mi ascolta un’avventura incredibile, ma pian piano loro si accorgono che partecipano a una 

storia d’amore, di coppia ritrovata, di vita rinata. La montagna mi ha insegnato a trovare una ragione in 

ogni giorno che vivi».   
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Riprendiamo dopo questa ampia parentesi la cronologia alpinistica femminile 

 

Dobrosława Miodowicz-Wolf, detta (formichina (1953 – 1986: K2 ) – Tentativo di scalata 
solitaria al Nanga Parbat 

Alpinista, etnografa e dipendente del Museo etnografico di Varsavia, 

figlia del politico e attivista sindacale Alfred Miodowicz e moglie dello 

scalatore John Wolf. Istruttrice e guida alpina dal 1983, morì nel 

Karakorum durante la discesa dal K2. Prima di affrontare le dure salite 

himalayane, la Wolf scalò varie prime sui Tatra, nei Carpazi, vicino ai 

suoi luoghi di nascita. Passò in seguito alle Dolomiti e alle Alpi. Scalò il 

Monte Bianco, l'Aiguille Verte, l'Aiguilles du Dru, la parete nord-ovest 

della Punta Tissi, e il Mont Blanc du Tacul. Nel 1980 scalò il 

Korzhenevskaya (7105 m), una delle maggiori vette del Pamir. Tre anni 

dopo conquista il Picco Ismail Samani. Nel 1984 prese parte alla sua 

prima spedizione al K2, giungendo a 7.350 m di altitudine. Il 14 luglio 

1985, riuscì a raggiungere l'altezza di 8.050 metri in un tentativo 

solitario di scalata del Nanga Parbat. Nel 1986 tornò al K2 per quella 

che sarebbe stata la sua ultima spedizione. 

Verso la fine di luglio del 1986 la Wolf si aggregò ad Alan Rouse, leader di una spedizione britannica, che 

voleva ancora effettuare un tentativo di salita al K2 seguendo la via normale lungo lo sperone Abruzzi. I due 

partirono in un periodo in cui sulla montagna c'erano altre quattro spedizioni: una spedizione coreana in 

stile "classico", una spedizione austriaca formata da tre elementi (Willi Bauer, Alfred Imitzer e Hannes 

Wieser), una spedizione formata da Kurt Diemberger e Julie Tullis, e una squadra formata da altri 

componenti della spedizione polacca, che però mirava alla salita lungo lo sperone sud-sud-ovest (la 

cosiddetta Magic Line). 

Muovendosi in stile alpino, la Wolf e Rouse raggiunsero le spedizioni coreana e Diemberger-Tullis il 1º 

agosto. all'altezza del campo 3; il 2 agosto salirono quindi con le altre due squadre al campo 4 (8.000 m 

circa), con l'intenzione di tentare la vetta il giorno seguente. I piani delle diverse squadre furono però 

scombussolati quando gli austriaci rientrarono senza aver raggiunto la vetta, e volendo ritentare due giorni 

dopo; il campo non offriva sufficienti posti in tenda, così la Wolf e Rouse dovettero condividere la loro 

tenda a due posti con Imitzer. Dopo una notte insonne, il giorno successivo i due decisero di rinviare il 

tentativo al giorno successivo. 

Quella notte al campo giunsero anche due dei componenti del tentativo polacco alla Magic Line, shockati 

dalla perdita di un compagno durante la discesa dalla vetta, aggravando così il sovraffollamento; i due 

condivisero la tenda con la Wolf, mentre Rouse passò la notte in una nicchia nella neve all'esterno. 

Il 4 agosto le tre squadre partirono per la vetta; la Wolf però, provata da due notti pressoché insonni, era in 

pessime condizioni fisiche, e si fermò più volte a riposare, o addirittura a sonnecchiare, lungo il percorso. 

Giunta a 8.500 m, cedette definitivamente, e fu riaccompagnata al campo 4 da Rouse, Bauer ed Imitzer, di 

discesa dalla vetta. 

Nella giornata del 4 agosto il tempo era peggiorato, ed il 5 agosto c'era nebbia e visibilità pressoché nulla; 

gli alpinisti dovettero quindi attendere forzatamente in tenda il miglioramento delle condizioni climatiche. 
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Il 6 agosto, a causa del collasso della loro tenda, Diemberger e la Tullis dovettero cercare rifugio presso i 

compagni; Rouse e la Wolf accolsero Diemberger, e si trovarono così di nuovo in tre in una tenda a due 

posti, con Alan Rouse che mostrava condizioni di salute sempre peggiori. 

Il 10 agosto, approfittando di un miglioramento del tempo, gli alpinisti superstiti (Julie Tullis era morta 

qualche giorno prima) tentarono la discesa, dovendo però abbandonare Rouse, Imitzer e Wieser, 

incapacitati a muoversi. Nonostante la nebbia e le raffiche di vento, la Wolf scese senza problemi fino al 

campo 3, che, devastato dal maltempo, non offriva possibilità di riparo. Sulle corde fisse verso il campo 2 la 

Wolf lasciò passare Diemberger, più veloce - questi infatti usava un discensore tipo "otto", mentre la Wolf 

preferiva utilizzare un discensore con piastrina Stich, più macchinoso - e proseguì la discesa. La Wolf non 

arrivò però mai al campo 2. Non è chiaro cosa sia accaduto di preciso, se si sia addormentata o se abbia 

avuto un'embolia o un edema. Il corpo fu ritrovato nel 1987 da una spedizione giapponese, in posizione 

eretta, appoggiato alla parete ed assicurato alla corda fissa. La salma fu in seguito sepolta ai piedi del K2, 

nei pressi del campo base avanzato. 

 

Un poco di respiro dalle tragedia Himalayane con due prestigiose ed ammalianti 
fuoriclasse 

 

Catherine Destivelle (1960 - vivente)  - Nel 1988 realizza la prima salita femminile al mondo di una 

via d'arrampicata di difficoltà 8a+, (X-) con Chouca a Buoux, via di 

Marc Le Menestrel del 1984. – In solitaria: salita in sole quattro ore 

della via Bonatti al Petit Dru nel 1990; parete nord dell'Eiger nel 1991;  

Via Destivelle - Petit Dru - giugno 1991 - in solitaria,  nuova via in 

undici giorni, 800 m/VI, A5; parete nord delle Grandes Jorasses nel 

1993; la Bonatti al Cervino nel 1994. - La sua ultima grande impresa è 

stata la salita in solitaria in due giorni della Via Hasse-Brandler sulla 

parete nord della Cima Grande di Lavaredo nel 1999.  

 

Con molta probabilità,  a parte la corsa ali 8000,  alpinista al giorno 

d’oggi ancora insuperata! 

 

 È stata una delle migliori arrampicatrici francesi degli anni ottanta ed  una delle più forti alpiniste francesi 

degli anni novanta.  Nata in Algeria da genitori francesi, quando la sua città era ancora sotto il protettorato 

della nazione europea, la sua famiglia si trasferisce in Francia a Savigny-sur-Orge, vicino a Parigi, con 

Catherine ancora adolescente. A dodici anni i genitori la iscrivono al Club Alpino Francese e inizia anche ad 

arrampicare a Fontainebleau e nel sud della Francia.  

A soli sedici anni sale la Via Couzy-Desmaison sul Pic d'Olan e la Via Devies-Gervasutti sull'Ailefroide 

Occidentale. A vent'anni nel 1980 decide di studiare fisioterapia a Parigi e tra il 1981 e il 1985 lavora come 

fisioterapista 

Gli anni dell'arrampicata sportiva - Nel 1985 in Valle Stretta si disputa Sportroccia, la prima competizione 

internazionale d'arrampicata. Catherine Destivelle, allora venticinquenne, vi prende parte e ne vince le 
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prime tre edizioni: nel 1985, 1986 e 1988. Tra il 1985 e il 1989 partecipa e vince anche a altre gare 

d'arrampicata in Francia e Stati Uniti (Snowbird), gare singole, non facenti allora ancora parte della Coppa 

del mondo lead di arrampicata inaugurata solo nel 1989. Frequenta le più famose falesie di quel tempo 

della Francia come il Verdon, Buoux e Cimaï e si sposta anche all'estero in Australia, Stati Uniti e Mali 

(1987). Nel 1988 realizza la prima salita femminile al mondo di una via d'arrampicata di difficoltà 8a+, con 

Chouca a Buoux, via di Marc Le Menestrel del 1984. 

 

Ritorno all'alpinismo 

Nel 1990 lascia l'arrampicata sportiva per ritornare alla sua iniziale 

passione per l'alpinismo. Realizza delle prime solitarie femminili 

storiche come la salita in sole quattro ore della via Bonatti al Petit Dru 

nel 1990, la parete nord dell'Eiger nel 1991, la parete nord delle 

Grandes Jorasses nel 1993 e la via Bonatti al Cervino nel 1994. Nel 

giugno 1991 in undici giorni di scalata apre anche una via nuova in 

solitaria sul Petit Dru di grado di difficoltà artificiale fino all'A5. 

Parallelamente alle salite sulle Alpi compie anche spedizioni extra-

europee come la salita della Via Slovena sulla Nameless Tower, Torri 

di Trango nel 1990 o la salita dello Shishapangma nel 1994, suo unico 

ottomila. 

La sua ultima grande impresa è stata la salita in solitaria in due giorni 

della Via Hasse-Brandler sulla parete nord della Cima Grande di Lavaredo nel 1999. 

Nel 1996 si è sposata con Érik Decamp, alpinista e suo compagno in molte salite. Nel 1997 hanno avuto un 

figlio, Victor, evento che ha portato la Destivelle a diminuire le sue avventure in montagna. Oltre 

all'alpinismo si dedica alle conferenze sulle sue salite e spedizioni, a corsi motivazionali per le aziende, a 

scrivere libri autobiografici e alla realizzazione di film di montagna. Durante il Trento Filmfestival 2008 il film 

Au delà des cimes di Rémy Tezier che racconta le imprese in montagna delle Destivelle si è aggiudicato la 

Genziana d'oro del Club Alpino Italiano per il miglior film di montagna e alpinismo. 

Nel seguente elenco sono riportate alcune delle salite più significative di Catherine Destivelle sulle Alpi, 

molte di esse sono delle solitarie: 

Via Couzy-Desmaison - Pic d'Olan - 1976 – 800 m/ED parete nord, a sedici anni 

Via Devies-Gervasutti - Ailefroide Occidentale - 1976 – 1050 m/TD+ parete nord-ovest 

Diretta Americana - Petit Dru - 1977 – 600 m/ED 

Via Bonatti - Petit Dru - 11 ottobre 1990 -  Prima solitaria femminile in quattro ore, 600 m/TD+, A1 

Via Destivelle - Petit Dru - giugno 1991 -    in solitaria,  nuova via in undici giorni, 800 m/VI, A5 

Via Heckmair - Eiger - 10 marzo 1992 -       Prima solitaria femminile in 17 ore 

Via Cassin - Grandes Jorasses/Punta Walker - gennaio 1993 - Prima solitaria invernale femminile 

Via Bonatti - Cervino - febbraio 1994 -   Prima solitaria femminile in quattro giorni (e probabile seconda 

solitaria assoluta) 

Via Hasse-Brandler - Cima Grande di Lavaredo - 25-26 giugno 1999 - Prima solitaria femminile in due giorni 
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Spedizioni extra-europee  

Via Slovena - Torri di Trango/Nameless Tower - 1990 - Seconda salita in libera con Jeff Lowe 

Cresta Nord - Latok I - 1992 - Tentativo con Jeff Lowe fino ai 5800 m 

Pilastro Ovest - Makalu - 1993 - Tentativo con Erik Decamp fino ai 7800 m 

Parete Sud-Ovest - Shishapangma - 1994 - Salita con Erik Decamp come acclimatamento per un tentativo 

sulla parete sud dell'Annapurna 

Parete Sud - Annapurna - 1994 - Tentativo con Erik Decamp 

Parete Sud - Antartide/Peak 4111 - 1996 - Prima salita con Erik Decamp, spedizione interrotta per la caduta 

della Destivelle durante la discesa, con frattura della gamba. 

 

Sua antagonista e sportivamnenete rivale è stata Lyn Hill 

 

Lyn Hill (1961 – vivente) - A 18 anni ha salito la via del Nose a El Capitan, a tiri alterni 
con Mari Gingery - nel 91, dopo averla studiata per nove giorni, sale la sua prima 
via di 8b+ (10+) , Masse Critique a Cimai, una falesia calcarea nel Sud della Francia. 
Sensazionale è stata nel 1993 la prima salita in libera in un solo giorno del Nose sul 
Capitan.   

 Il “fenomeno” Lynn Hill, nata per arrampicare ha un VO2Max, indice di capacità aerobica, al di sopra della 
norma ( il Vo2Max può 
essere sostenuto al 
massimo per una decina 
di minuti, tuttavia 
soggetti dotati di un alto 
valore di Vo2Max sono in 
grado di sostenere, a 
parità  di tempo, esercizi 
di intensità più elevata, 
o, a pari intensità, 
esercizi di più lunga 
durata rispetto a 
soggetti caratterizzati da 
Vo2Max inferiori). 

Nata a Detroit, quinta di 

sette figli, è giustamente 

considerata la più 

grande delle scalatrici  (su roccia).  
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Sensazionale è stata nel 1993 la prima salita in libera in un solo giorno del Nose sul Capitan.   Lynn, da 

piccola, ha praticato nuoto e ginnastica artistica, entrambi a livello agonistico. Possiede anche senso 

dell’equilibrio e coordinazione eccezionali, ma tutte queste qualità, almeno in parte innate, sono state 

“coltivate” fin dall’infanzia con tanto sport. Soprattutto è stata abituata, anzi stimolata, fin da piccola a fare 

ciò che si sentiva di fare senza essere limitata da “non devi fare” materni o paterni. 

Ha cominciato ad arrampicare a 15 anni sul Big Rock vicino a Los Angeles e poi è entrata nel giro dei 

climber di Joshua Tree e di Yosemite e a 18 anni ha salito la via del Nose a El Capitan, a tiri alterni con 

Mari Gingery, raggiungendo in breve livelli che fino a pochi anni prima erano impensabili (dagli uomini) per 

una donna. Poi ha continuato con prestazioni acrobatiche per la televisione, con gare spettacolo 

demenziali, al fine di racimolare soldi rapidamente e continuare ad arrampicare e a studiare. 

Dall’86 al 92 entra nel circuito delle gare di arrampicata sportiva nate nell’85 a Bardonecchia: vince 

ventisei gare delle trentotto disputate, 5 Rock Master ad Arco e una Coppa del Mondo. I premi e le 

sponsorizzazioni le permettono di vivere bene ma le manca la falesia e nel 91, dopo averla studiata per 

nove giorni, sale la sua prima via di 8b+, Masse Critique a Cimai, una falesia calcarea nel Sud della Francia. 

Con l’addio alle gare, si dedica a un nuovo obiettivo: liberare la via del Nose. Si allena con costanza e 

tenacia, ci prova e ci riprova e la “libera” completamente dai passaggi in artificiale cercando la “sua via” e 

i suoi movimenti, provati e riprovati, per passare, lei piccola di statura, dove gli altri non sono ancora 

riusciti. Poi è la volta della libera in un giorno: ce la fa al secondo tentativo e nessuno ha più ripetuto il 

suo exploit. Gli ultimi anni sono trascorsi in spedizioni sulle big wall del Kirghizistan e sulle falesie di mezzo 

mondo, dal Marocco al Vietnam, dall’Australia al Madagascar, alla Sardegna. 

Non le piace l’alpinismo classico, il ghiaccio e l’alta quota, ama invece la neve solo con gli sci e lo 

snowboard. Neppure ama rischi e pericoli oggettivi, soprattutto dopo la morte di cari amici: il cognato e suo 

primo maestro di roccia Chuck Blodsworth, è morto assiderato sulla Sud dell’Aconcagua nell’80 e l’amico 

Alex Lowe è scomparso sotto una valanga allo Shisha Pangma nel ’99.  

 

2013 Di The Nose sul El Capitan in Yosemite abbiamo parlato spesso ultimamente, grazie alla recente 

ripetizione in libera del climber olandese Jorg Verhoeven, ma anche grazie al fatto che quest'autunno sono 

passati 20 anni dalla storica prima libera in giornata da parte della statunitense Lynn Hill. Una salita 

iniziata alle 22.00 del 19 settembre e terminata alla 21 il giorno successivo, avanti anni luci rispetto a tutti e 

maturata dopo la (altrettanto storica) prima libera effettuata l'anno precedente, nel 1993. La chiave del 

successo è stata decifrare due tiri in particolare, The Great Roof e quello subito dopo, Changing Corners e 

mentre il primo è stato liberato in cordata con l'inglese Simon Nadin (vincitore della prima Coppa del Mondo 

Lead nel 1989), il diedro liscio è stato corteggiato insieme a Brooke Sandahl. Di quest'esperienza la Hill 

aveva spiegato nel suo scritto per il American Alpine Journal: "Salire questo tiro in libera avrebbe richiesto 

un ingegno e finezza tecnica che avevo incontrato raramente, se non mai, su nessun altra via." Sta parlando 

di aderenza delicatissima e movimenti impensabili su una "distesa unica di roccia che sembrava quasi 

progettato su misura per qualcuno delle mie dimensioni e con il mio background di arrampicata."  

 

 

 

 



 
65 

ALPINISMO AL FEMMINILE 

 

 

Nives Meroi (Bonate Sotto, 17 settembre 1961 – vivente)  

 

14 ottomila saliti con umiltà e coerenza stabilendo un nuovo ed inconsueto record: 
li ha raggiunti tutti con il suo compagno di vita 

 

Dal 1989 è sposata con Romano Benet, alpinista, suo 

compagno fisso di cordata e risiede a Tarvisio   Ha 

scalato tredici delle quattordici vette sopra gli 8000 m  

(la scalata dello Shisha Pangma nel 1999 le è stata 

contestata e poi certificata nel 2007 da parte di 

Eberhard Jurgalski), tutte raggiunte senza l'uso di 

ossigeno supplementare e di portatori d'alta quota. 

Di grande valore la conquista della cima del K2 del 

2006 attraverso lo Sperone Abruzzi. La Meroi e Benet 

hanno raggiunto la cima da soli, senza l'ausilio dell'ossigeno e senza aiuti nel battere la traccia su 

tutto il percorso. Nel 2006 solo quattro alpinisti (i due italiani e due giapponesi con l'ossigeno) 

hanno raggiunto la vetta del K2. 

Con la salita in vetta al Manaslu dell'ottobre 2008, Nives Meroi è una delle poche donne ad aver 

conquistato 11 ottomila. Un numero maggiore di ottomila è stato conquistato solo dalla coreana 

Oh Eun-Sun, dalla spagnola Edurne Pasaban e dall'austriaca Gerlinde Kaltenbrunner che hanno 

conquistato tutte le 14 cime. La Pasaban ha utilizzato in due occasioni l'ossigeno, mentre la 

conquista di tutte le vette per la coreana è controversa. 

« Tre alpiniste hanno già scalato undici di quelle immensità e si avvicinano al traguardo. La più 

forte di loro e di tutti i tempi si chiama Nives Meroi ed è italiana.  Perché Nives Meroi ha salito le 

sue cime senza uso di bombole di ossigeno e senza impiego di portatori di alta quota: i climbing 

sherpa. Le altre due alpiniste intendono diversamente l'impresa, una ha impiegato ossigeno, l'altra 

adopera portatori di alta quota che si sobbarcano di tutto il peso sulle spalle, scavano la piazzola, 

montano la tenda e fanno trovare il tè caldo già pronto » 

Nella stagione estiva 2009 Meroi ha abbandonato il tentativo di scalata dell'Annapurna per le 

condizioni proibitive della neve  e il tentativo di scalata del Kangchenjunga per prestare soccorso al 

marito, in difficoltà tra il campo 3 e il campo 4 della montagna. Ad agosto 2009, in un'intervista 

all'ANSA  e a ExplorersWeb, ha annunciato il proprio ritiro dalla competizione per la prima scalata 

femminile di tutti gli ottomila della terra. « L'alpinismo di oggi perde proprio le caratteristiche del 

gioco come lo intendiamo noi, ovvero esplorazione di sé stessi in contesti diversi. Il fatto che 
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l'alpinismo himalayano femminile sia diventato una corsa che ha come unico obiettivo il risultato, 

mi ha fatto decidere di non giocare più. » 

A seguito di una malattia occorsa al marito, in attesa del completamento delle cure, ha sospeso le 

spedizioni in Himalaya fino al 2011. Dopo un tentativo andato a vuoto sempre sul Kangchenjunga 

nel 2012 raggiunge la vetta con il marito Romano Benet il 17 maggio 2014. Il 12 maggio 2016 

Meroi e il marito Benet raggiungono la cima del Makalu. 

Le manca, per completare l'ascesa delle quattordici vette più alte della terra, l'Annapurna. 

Le salite: 

1994 Prima salita, senza successo, ad un 8000: il K2. 

1996 Primo tentativo all'Everest, non riuscito. 

1998 Primo ottomila, il Nanga Parbat, in compagnia del marito Romano Bennet (prima donna 

italiana in vetta). 

1999 Vetta dello Shisha Pangma. 

1999 Vetta del Cho Oyu. 

2003 È la prima donna a compiere la traversata dei tre ottomila Gasherbrum I, Gasherbrum II e 

Broad Peak. 

2004 Vetta del Lhotse 

2006 Vetta del Dhaulagiri 

2006 Tentativo fallito all'Annapurna 

2006 Vetta del K2 (prima donna italiana in vetta) 

2007 Vetta dell'Everest (prima donna italiana in vetta senza ossigeno) 

2008 Tentativo fallito al Makalu (spedizione invernale) 

2008 Vetta del Manaslu 

2009 Tentativo abbandonato all'Annapurna 

2009 Tentativo abbandonato al Kangchenjunga 

2012 Tentativo fallito al Kangchenjunga 

2014 Vetta del Kangchenjunga 

2016 Vetta del Makalu 

 

Riportiamo in seguito il raggiungimento del suo 14° ottomila 

 Pasang Sherpa Lhamu (1961 – 1993: Everest) - Prima donna nepalese sull’Everest 
 

E’  nata in una famiglia di alpinisti ed è stata introdotta 

all’alpinismo sin  dalla sua adolescenza. Ha scalato con 

successo il Bianco, il Cho Oyu, il Monte Yalapic, Pisang Himal, 

ed  altre vette. Ha  tentato tre volte l’ Everest prima della sua 

salita del 22 Aprile 1993, quando ha raggiunto la vetta 

passando dal Colle Sud .     

   

La mattina del 22 aprile, 1993 era  luminosa e chiara, e rimase 

bel tempo sino in vetta, raggiunta con altri sherpa: Sonam 
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Tshering Sherpa, Lhakpa Norbu Sherpa, Pemba Dorje Sherpa e Dawa Sherpa Tashi. Nel frattempo, un 

membro del gruppo si ammala gravemente al Colle Sud e nonostante gli sforzi della Pasang per aiutarlo, 

non sopravvive;durante la discesa il tempo cambia rapidamente ed ha la meglio su di lei 

Per aver realizzato ciò che nessuna altra donna nepalese aveva fatto, le è stato intitolato un monumento 

postumo  ed è stata decorata con il  "Nepal Tara (Star)" da Sua Maestà il Re, mentre la Fondazione 

Nazionale della Gioventù le ha conferito il Premio Excellence 1993-1994. È stato pure emesso anche un 

francobollo a suo nome edd  il governo del Nepal le ha intitolato una montagna: il Jasamba Himal (7.315 m) 

rinominandolo Pasang Lhamu Peak;  

 

 

Go Mi-Sun  (1967 – 2009: Nanga Parbat) – 11 ottomila  
 
…. E’ arrivata in vetta alle 18 passate. Nella notte, è tornata sana e salva al 

campo 4. Ma è morta il giorno successivo mentre scendeva, esausta, il ripido 

e insidioso canale Messner, inspiegabilmente non attrezzato. Così ha perso la 

vita la coreana Go Mi Sun, 41 anni e 11 ottomila all’attivo, sulla via Kinshofer 

del Nanga Parbat, 8.125 metri. La sua rivale, Oh Eun Sun, è tornata invece al 

campo base dopo aver conquistato il 12° sigillo ed è già pronta per tentare la 

salita dei Gasherbrum. 

Secondo lo scalatore italiano Giuseppe Pompili, la scalatrice "ha raggiunto la 

vetta alle sei del pomeriggio.  Ha raggiunto comunque il Campo IV, dove ha 

trascorso la notte ma il  giorno successivo, l'alpinista, che aveva toccato il 

cielo per la dodicesima volta, è caduta in un tratto con un ripido pendio tra il campo due e tre, dove il 

ghiaccio e l’assenza di una corda fissa ha causato l’incidente. La  coreana, che aveva usato ossigeno 

supplementare durante la salita, è stata vista cadere a 6.200 metri di altezza.  Il suo corpo è stato ritrovato 

il giorno dopo, mille metri più in basso vicino alla via  Messner. 

"La Go è arrivata tardi in cima, verso le sei di sera – racconta Pompili suo suo blog. L’ho incontrata nel 

ritorno: saliva molto lentamente. E’ stata costretta dal vento forte a ripararsi dietro un masso per due ore e 

di ritorno dalla vetta si è fermata al campo 4. Il giorno successivo, durante la discesa dal campo 3 al campo 

2, in un tratto senza corde, è precipitata. Tra il campo 3 e il campo 2 ci sono almeno una ventina di discese 

in doppia, ma anche i rari tratti non attrezzati sono pericolosi e difficili, e ho ben presente quello dove è 

caduta lei: sia io che Adriano l’abbiamo superato con estrema cautela e sicuramente eravamo meno stanchi 

di lei". 

"Della sua caduta si discute molto – racconta Pompili -, alcuni sostengono che la corda in quel tratto c’era e 

che poi è stata tolta, per portarla più su. Certo è che uno degli sherpa di Miss Go ha riportato congelamenti 

alle mani, quindi non dovevano essere in forma mentre scendevano. Un altro argomento di discussione è 

l’ora della partenza, per fare una montagna così si deve partire a mezzanotte, non alle tre". 

La rivale di Miss Go, la coreana Oh Eun Sun, è salita in vetta venerdì alle 14 circa, con l’ausilio dell’ossigeno, 

ed è già tornata al campo base. Oggi è atteso il suo elicottero, che la porterà al campo base del Gasherbrum 

I. Poi, le mancherà solo l’Annapurna. Obiettivo di Miss Oh è diventare la prima donna a salire i 14 ottomila, 
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battendo sul tempo Gerlinde Kaltenbrunner ed Edurne Pasaban, che attualmente si trovano a parimerito 

con lei per il numero di ottomila scalati. 

Pasang Sherpa Lhamu Akita (1985  - vivente) prima istruttrice di alpinismo del Nepal  
Probabilmente è la figlia della Pasang deceduta sull’Everest   

La nepalese Pasang Sherpa Lhamu Akita ha vinto il prestigioso premio National Geographic People's Choice 

Adventurer dell'anno 2016. Oltre ad essere una grandissima 

alpinista, Pasang Sherpa si è distinta per aver aiutato le pesone 

colpite dal terremoto che ha colpito il Nepal nel 2015. 

La 31enne alpinista, cresciuta a Lukla, ha ricevuto la nomination 

al premio per "i suoi coraggiosi sforzi nell'aiutare i suoi 

compatrioti dopo il devastante terremoto di magnitudo 7.8 dello 

scorso anno."  

 

Pasang Lhamu è considerata una delle migliori alpiniste nepalesi 

ed un importante esempio per tutti. Nel 2006 era diventata la 

prima donna a salire in vetta al Nangpai Gosum (7321m), mentre l'anno successivo, all'età di 22 anni, ha 

raggiunto la vetta dell'Everest. Nel 2012 ha salito l’ Ama Dablam (6812m) con la prima spedizione tutta 

femminile composta da alpiniste nepalesi e francesi. Mentre nel 2014 ha salito il K2 insieme ad altre due 

donne nepalesi. Inoltre, è anche la prima istruttrice di alpinismo del Nepal, un fatto di non poca importanza 

nella società Nepalese ritenuta ancora molto maschilista. 

Il 25 aprile 2015 un terremoto di magnitudo 7,8 ha colpito il Nepal, uccidendo e ferendo migliaia di 

persone. Pasang Lhamu ha aiutato instancabilmente nelle operazioni di soccorso, raccogliendo fondi per 

acquistare e distribuire cibo, ed organizzando i portatori locali per raggiungere i villaggi più remoti. Dopo il 

terremoto ha contribuito a fornire oltre 11.000 coperte alle persone più bisognose nelle aree più colpite, 

come Gorkha, Dhading, Sindhupalchowk, Kathmandu e Dolakha. 

"Sono molto onorata e felice di ricevere questo premio, anche se credo che molti altri se lo meritino" ha 

detto Pasang Lhamu. "Vorrei ringraziare i miei sostenitori in Nepal e in tutto il mondo, sono molto grata per 

il loro supporto. Vorrei anche ringraziare il National Geographic per aver riconosciuto i nostri sforzi per 

aiutare il Nepal. Spero che questo premio incoraggerà altre donne di tutto il mondo, soprattutto in Asia, ad 

entrare nel mondo dell’alpinismo." 

Riuscì ad allestire ben 9 campi medici sulla fascia del terremoto, aiutando 1200 pazienti. Dopo il sisma si è 

dedicata anima e corpo agli aiuti organizzando una rete di interventi a favore di quanti erano stati colpiti 

dall’immane tragedia, fornendo medicinali, cibo (ben 120 tonnellate!), ripari, teli, coperte (14.000!) kit per 

le donne in attesa e ancora si trova impegnata in queste iniziative. 

Nata nel 1984, con un trascorso alpinistico di grande spessore ha accompagnato spedizioni in Nepal, in 

Pakistan, in Argentina sull’Aconcagua, sui monti degli Usa e sui versanti francesi delle Alpi, è stata la prima 

istruttrice di montagna in Nepal ed è guida alpina a livello internazionale. 
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Alison Hargreaves – britannica (1962 – 1995: K2) – Nel 1993 scala in solitaria e nella 
stessa stagione, le sei pareti Nord più ardue delle Alpi: Eiger, Cervino, Dru, Badile, 
Grandes Jorasses e Cima Grande di Lavaredo. Salì  l’Eiger incinta di sei mesi - Nel 
1995 voleva scalare le tre montagne più alte del mondo: Everest , K2 e 
Kangchenjunga. 

 

 

 

 

 

 

Le sue realizzazioni sono state tutte eccezionali, inclusa l’idea di scalare l'Everest da sola, senza ossigeno e 

senza il supporto di team di Sherpa. In una sola stagione ha scalato in solitaria tutte  le grandi pareti nord 

delle Alpi: una prima assoluta per  qualsiasi alpinista.  

Nel 1995 voleva scalare le tre montagne più alte del mondo: Everest , K2 e Kangchenjunga. Il 13 maggio 

1995, ha raggiunto la vetta dell'Everest senza l'ausilio di sherpa o bombole di ossigeno.  

Dopo un breve ritorno nel Regno Unito per visitare la sua famiglia, nel giugno 1995 si unisce ad un team 

americano, che aveva ottenuto il permesso di salire il K2 , seconda montagna più alta del mondo. Il K2 è 

considerato molto più difficile e pericoloso dell’ Everest. Il 13 agosto, 1995, una parte  della squadra degli 

Stati Uniti ed Hargreaves si aggregano a scalatori della Nuova Zelanda e del Canada al Campo 4 posto a  

7.600 metri a 12 ore dalla vetta. Più tardi quel giorno, si unisce loroanche una  squadra spagnola. Al campo 

4 si trovava anche il neozelandese Peter Hillary , figlio del pioniere Sir Edmund Hillary. Hillary però decide di 

tornare indietro, notando che il tempo che era stato buono per i quattro giorni precedenti ed ora sembrava 

essere mutevole. 

Alle 18:45, in condizioni buone, Hargreaves e lo spagnolo Javier Olivar raggiungono la vetta, seguiti 

dall’americano Rob Slater, dagli spagnoli Javier Escartín e Lorenzo Ortíz  e dal  neozelandese Bruce di Grant. 

Tutti e sei muoiono nel ritorno, avvolti da una violenta tempesta. Il canadese Jeff Laghi , che era ritornato 

indietro sotto la cima è riuscito a raggiungere uno dei campi più bassi, ma è morto per i congelamenti 

subiti.  

Il giorno dopo, due alpinisti spagnoli, Pepe Garces e Lorenzo Ortas (non Lorenzo Ortíz, che era morto  nella 

tempesta), sopravvissuti alla tempesta a Camp 4, scendevano afflitti da congelamenti e spossatezza. Prima 

di raggiungere il Campo 3 hanno trovato una giacca a vento macchiata di sangue, uno scarpone ed una 

cintura. Hanno riconosciuto gli oggetti come appartenenti a Hargreaves. Dal  Campo 3 si poteva vedere un 

corpo in lontananza. Essi non si avvicinarono al corpo che quindi non è stato identificato, ma avevano pochi 

dubbi che non fosse Hargreave. Dopo l'incidente, il capitano Fawad Khan, l'ufficiale dell'esercito pakistano,  

intermediario della squadra con i servizi di soccorso, ha dichiarato che l'aveva invitata a non salire oltre il 

campo base perché sarebbe stato un suicidio affrontare la montagna con le condizioni atmosferiche in 

peggioramento.  
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Le contraddizioni della Hargreaves 

Raccontare una vita alpinistica è sempre un rischio, perché i resoconti delle ascensioni tendono al cliché e i 

momenti topici, come le emozioni, mostrano grandi somiglianze, almeno nella loro restituzione sulla carta. 

Non è così per Le regioni del cuore, di Ed Douglas, direttore dell'Alpine Journal e David Rose, collaboratore 

di Guardian e Observer. Il libro, edito in Italia da Cda & Vivalda, e vincitore assoluto dell'ultimo premio Itas, 

a Trento, ricostruisce la stagione di Alison Hargreaves.  

La sua morte nella bufera suscitò scandalo, perché a casa Alison aveva lasciato Tom e Kate, 4 e 2 anni. I 

media sentenziarono subito che una madre che metteva a rischio la propria vita era enormemente più 

riprovevole di un padre che faceva la stessa cosa. Autorevoli columnist senza competenze di montagna (e 

probabilmente neanche di stupefacenti), colsero l'occasione per parlare dell'alpinismo come di una droga 

della peggior specie. «Mettere in pericolo la propria incolumità mi sembra un comportamento sociale non 

molto diverso dall'assumere droghe. Il sapore del pericolo può creare una forte dipendenza e coloro che non 

provano per esso alcun tipo di attrazione lo considerano devastante quanto il crack», scrisse la 

commentatrice liberale Polly Toynbee.  

Le regioni del cuore viene a rendere giustizia ad Alison. E lo fa raccontando di salite e spedizioni, ma 

soprattutto indagando nel retropalco umano e familiare, sciorinando i dubbi, i timori, il concatenarsi di 

eventi che la intrappolarono in una situazione piena di luci e ombre.  

Nessuno era riuscito a inserire in modo così pieno e chiarificatore l'attività alpinistica nella quotidianità, 

soprattutto familiare. Rose e Douglas lo fanno con grande rispetto (e anche una certa simpatia) verso la 

figura umana al centro della loro indagine, ma anche con spietata sincerità avvalendosi dei diari tenuti dalla 

Hargreaves sin dall'adolescenza come di numerosissime testimonianze.  

Le uniche non utilizzate, per ragioni deontologiche, sono quelle dei figli, oggi adolescenti. Molto 

diversamente, nel suo rapporto con i mezzi d'informazione, si era comportato Jim Ballard, marito e padre. 

Anche perché – aveva spiegato – gli servivano dei soldi per crescere i bambini.  

In effetti, a tirare avanti la baracca, anche economicamente, era stata la donna, e proprio per questo la 

vicenda familiare (nell'ultima fase entrata in una situazione di crisi probabilmente irreversibile) diventa 

fondamentale per capire anche l'alpinista.  

Adolescente testarda e insicura portata in montagna dal padre, Alison aveva probabilmente visto nelle 

montagne una possibilità di realizzazione altrove negata. A sedici anni aveva incontrato il trentacinquenne 

Jim Ballard, alpinista modesto e titolare di un negozio-impresa di materiale tecnico (e già coniugato), con il 

quale era poi andata a vivere il giorno del suo diciottesimo compleanno.  

Il rapporto con Jim, in cui giocano un forte ruolo il controllo e lo sfruttamento delle salite a fini commerciali 

(incluse le sei più difficili Nord delle Alpi in solitaria, l'Eigerwand al settimo mese di gravidanza), la difficoltà 

a 'vendersi" pubblicitariamente (a differenza della brillante e sexy Destivelle, capace di attirare su di sé gli 

spot), le difficoltà economiche sempre più marcate (sino ad avere problemi a nutrirsi, durante le sue 

imprese sul continente), lo scatenamento di alti e bassi emotivi, finiscono così per disegnare un percorso 

obbligato, sino all'epilogo.  

Fu prigioniera del sogno, Alison? Tutti siamo prigionieri di qualcosa, e un sogno forse non è la peggior cosa, 

sembrano suggerire Rose e Douglas. Certo pagò un prezzo alto. Se le difficoltà sono altissime, per una 

«donna in carriera alpinistica», lo sono molto di più per una madre. «Dietro gli stereotipi e la condanna 

morale, c'era una donna normale con uno straordinario talento ed un'altrettanto straordinaria 
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determinazione, piena di speranze, paure, sentimenti, virtù e colpe; una donna che realizzò grandi cose, ma 

che commise anche errori terribili», concludono gli autori. «Non è sperare troppo che in quegli ultimi istanti 

prima che l'uragano l'assediasse, quando aveva lasciato la vetta del K 2 per tornare a casa, con il mondo ai 

suoi piedi, Alison sia stata felice».  

Le regioni del cuore - di David Rose e Ed Douglas Cda e Vivalda - 307 pagine – 19,00 euro 

 

TOM: Sfida il K2 la montagna dove morì la madre 

Alison era oggetto di polemiche: lasciava i figli per scalare, così rispose dopo aver salito l' Eiger incinta di sei 

mesi: «Aspetto un figlio, non sono malata» Era una delle più forti alpiniste britanniche. Salì sull' Everest 

senza ossigeno e a distanza di poche settimane ripartì per il K2: il corpo non è mai stato ritrovato «Seguirò 

le sue impronte» dice Tom figlio di Hargreaves scomparsa scendendo dalla vetta nel 1995 

Tom sfida il K2, che uccise sua madre. Questa è una montagna-cannibale, il più cruento dei 14 Ottomila 

della Terra: pretende sacrifici umani; settantotto alpinisti vi hanno perso la vita calata per la prima volta 

dagli italiani nel 1954. Anche allora volle una vittima: il valdostano Mario Puchoz. Il bambino Tom Ballard 

oggi ha 21 anni. Ne aveva sei quando la madre sparì, mentre scendeva dalla vetta.  Alison aveva 32 anni, un 

marito, Jim Ballard, e due bimbi, Tom e Kate. Sparì in una grande tragedia collettiva che ingoiò sette 

alpinisti. La polemica esplose dopo le testimonianze di due alpinisti spagnoli superstiti. Fu Alison 

Hargreaves, sospinta dal suo coraggio indomabile, temerario, a trascinare gli altri verso la vetta. Una 

missione-suicida. Si scrisse che Alison «aveva un ego più grande della montagna». Si ricordò che nel 1988 

era stata al centro della polemica per aver scalato la terribile parete Nord dell' Eiger (un' altra montagna 

divoratrice di uomini) incinta di sei mesi. Quella volta aveva replicato in modo lapidario: «Ero incinta, non 

ammalata». Alison Hargreaves era la più forte alpinista britannica: un' arrampicatrice di altissima qualità, la 

prima ad aver scalato in solitaria e nella stessa stagione, nel 1993, le sei pareti Nord più ardue delle Alpi: 

Eiger, Cervino, Dru, Badile, Grandes Jorasses e Cima Grande di Lavaredo.  

Nel suo primo tentativo all' Everest, nel 1994, con le mani e i piedi congelati, era tornata indietro. Fu la 

terribile domanda di un compagno a farla retrocedere: «Come ti sentiresti, se prendendo in braccio Tom e 

Kate, dovessi usare dei moncherini?». Sul K2 nessuno riuscì a scuoterla con una domanda così. Alison vide il 

dietro-front di Peter Hillary, figlio del primo salitore dell' Everest, quando il tempo incominciò a cambiare, 

ma continuò. Ora tocca a Tom. Era nella pancia della mamma sull' Eiger, immerso nel liquido amniotico. 

Ora torna a scalare con lei sulla montagna che l'ha rapita. «Seguirò le sue impronte», dichiara Tom. Il dolore 

non ha spento la passione, l' ha accesa. «Ho bisogno di scalare. Una cosa che viene dal profondo», spiega 

Tom. 

 «Ha l' arrampicata nel sangue», dice Chris Terrill, autore, nel 1995, del documentario della BBC «Alison' s 

Last Mountain» . Terrill, naturalmente, filmerà anche la salita di Tom. C' è un' attrazione magica che attira i 

figli sulla scena percorsa dai genitori. Peter Hillary, ad esempio, è salito due volte dal Colle Sud sull' Everest, 

che suo padre Edmund fu il primo a raggiungere con lo sherpa Tenzing Norgay nel 1953. Nel 2002, anzi, ha 

scalato l' Everest con Jamling Norgay, figlio di Tenzing e della sua terza moglie Daku.  

Nel 1990 Peter diede agli Hillary un record: sono diventati la prima coppia padre-figlio a scalare l' Everest.  

Tom vuol dare alla madre Alison un record più arduo: fare dei Ballard la prima coppia madre-figlio a scalare 

il K2.  
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Chantal Mauduit (1964 – 1998: Dhaulagiri) – 1996:  il Lhotse, prima donna in solitaria; 
1996: il Manaslu, 1997:  Gasherbrum II; il tutto senza ossigeno supplementare. 

 Nata a Parigi, è arrivata nella Alpi francesi all'età di cinque 

anni ed ha iniziato a scalare all'età di 15. Dopo diversi 

itinerari difficili nelle Alpi, concentrò la sua attenzione sul 

Ande e poi le Himalaya , dove ha scalato il  K2 (1992; quarta 

donna), lo Shisha Pangma (1993), il Cho Oyu (1993), il 

Lhotse (1996; prima donna in solitaria), il Manaslu (1996), 

e Gasherbrum II (1997), il tutto senza ossigeno 

supplementare. 

Insieme con il suo Sherpa compagno Ang Tsering, ha 

trovato la morte al  Camp II del  Dhaulagiri l’ 11 maggio 

1998. In onore della sua generosità, i suoi amici e la famiglia hanno creato una fondazione per aiutare i 

babini bisognosi del Nepal, in particolare le ragazze e coloro che hanno bisogno di istruzione: Associazione 

Chantal Mauduit Namasté.  

Il suo libro - Francesca Desiderio 

Assetata di vita e animata da uno spirito errabondo, visse e raccontò con grande intensità ogni sua impresa. 

I taccuini che l’alpinista portava con sé restituiscono la sua meraviglia e la consapevolezza della propria 

fortuna. Abito in Paradiso, pubblicato dopo la morte avvenuta nel 1998, raccoglie le emozioni vissute tra la 

Patagonia, l’Himalaya, l’Antartide e il Marocco. 

Scomparsa poco più che trentenne, concepiva i propri viaggi come un’esperienza dei sensi, del cuore e 

dell’intelletto, irrimediabilmente totalizzante, come si evince dai suoi appunti. Di ciascuna spedizione, 

infatti, sono raccontati i preparativi, le giornate spese a far propria la cultura locale attraverso un pasto in 

compagnia, un tè con gli sherpa, uno scambio via radio, una festa danzante, la musica locale, e tutto è poi 

tradotto in esperienza emotiva. Le descrizioni di paesaggi, persone, cibi e culture si trasformano in 

resoconti spirituali, in paragrafi lirici capaci di incantare il lettore. 

Abito in Paradiso rivela descrizioni ora liriche ora fotografiche, e raccoglie impressioni forti, suggestioni 

prodotte da un tramonto o un’alba sull’Himalaya, la voglia di scoprire e imparare, di toccare il cielo sopra gli 

ottomila, di isolarsi nel deserto sabbioso o di ghiaccio e di cogliere il senso della vita nel volo di un albatros. 

La narrazione procede incostante, in un susseguirsi di descrizioni, riflessioni, citazioni di grandi scrittori. 

In Patagonia, «un pomeriggio, a Rio Blanco, mi avventurai per fotografare il vento, come a caccia di un 

animale; prendere scatti di vento? Una necessità istantanea: il vento sull’acqua, il vento sulla montagna, il 

vento nelle nuvole». 

In Nepal, da Katmandu allo Chogori o K2, la “luna himalayana”, l’alpinista si chiede: «Dov’è finita l’estate? 

Ho scrutato l’orizzonte dalla cresta del K2, aggrappata alla montagna sotto la luce pallida della luna, solo 

ghiacciai serpeggiano tra le cime che si librano in lontananza». Incontra l’umanità più disparata: «arrampico 

con russi e americani, ma parlo con i vicini latini, ascolto e chiacchiero con gli iberici: è fantastico». Descrive 

la perdita di sensibilità alle mani e ai piedi nel gelo intenso delle vette, ma poi conclude ammettendo che «il 

mio cammino interiore ha sorpassato l’orizzonte in un rigoglioso accenno di fioritura». 
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Del suo “viaggio antartico iniziatico”, Chantal ricorda la traversata in nave da Ushuaia, le balene, i pinguini, 

la musica, i compagni di spedizione in quel “Pacifico sconvolgente”; e poi lo sconforto per il gelo intenso, a 

tratti l’ironia («i Caraibi, dove sono i Caraibi…?») e le sue visioni: «Quale pittore, quale scultore non 

sognerebbe una tale immensità selvaggia a ispirargli schizzi, tele e sculture? Un museo nel quale ogni tipo 

di espressione artistica raggiunge la sua apoteosi». 

In Tibet o in Nepal, partire per l’Himalaya è «inoltrarsi nella religione, una religione della contemplazione e 

dell’azione, è normale dare del tu alle tradizioni locali, passare di pagoda in pagoda e poi la sera gustare 

pozioni senza età». La salita al Nangpa-La (o “cammino interiore”) e al Manaslu è occasione per 

«trascendere la vista, il vissuto, cullarsi sulla cima di un monte, sognare altitudini su altitudini». 

Abito in Paradiso si chiude con i brevi racconti di Chantal, dedicati a vita errante, colori, differenze tra i 

popoli, e con le pagine scritte nel vivo delle spedizioni, intime riflessioni annotate durante le scalate 

sull’Everest e su altre cime himalayane. 

 

Oh Eun-Sun (1966 – vivente)  - I 14 Ottomila: forse! – Due Ottomila nel 2007, quattro 
Ottomila in una stagione nel 2008 e tre Ottomila nel 2009: una macchia da guerra. 

E’ un'alpinista sudcoreana conosciuta per aver scalato tredici 

Ottomila e per aver sostenuto di essere stata la prima donna ad 

aver scalato tutte le quattordici vette sopra gli ottomila metri. 

L'obiettivo sembrava raggiunto il 27 aprile 2010 quando, alle 15 

ora locale, l'alpinista aveva toccato la vetta dell'Annapurna. 

Tuttavia l'impresa dei 14 Ottomila fu registrata nella classifiche 

ufficiali come "disputed" (contestata) perché non aveva 

prodotto prove convincenti di aver raggiunto la cima del 

Kangchenjunga, nel 2009: quando fu chiaro che le foto da lei 

prodotte non la raffiguravano in vetta, Oh Eun-Sun ammise che 

aveva dovuto fermarsi alcuni metri sotto la cima del Kangchenjunga. Per questo motivo la Federazione 

Alpina Coreana ha stabilito che Oh non aveva raggiunto quella vetta e la spagnola Edurne Pasaban è così 

diventata la prima donna ad aver scalato tutti i quattordici ottomila. 

Numerose delle sue scalate hanno suscitato critiche, poiché effettuate in parte con l'aiuto di ossigeno 

supplementare, in parte con l'aiuto di elicotteri per lo spostamento tra i vari campi base al fine di 

ottimizzare i tempi e spesso con l'utilizzo di grandi team impegnati nel portare le attrezzature, preparare 

i campi base nonché i percorsi prima del suo passaggio, diametralmente opposta alla visione dello stile 

alpino. 

Le sue salite: 

17 luglio 1997: Gasherbrum II; 20 maggio 2004: Everest   

3 ottobre 2006: Shishapangma; 8 maggio 2007: Cho Oyu; 20 luglio 2007: K2  

13 maggio 2008: Makalu; 26 maggio 2008: Lhotse; 31 luglio 2008: Broad Peak; 12 ottobre 2008: Manaslu 

21 maggio 2009: Dhaulagiri; 10 luglio 2009: Nanga Parbat; 3 agosto 2009:  Gasherbrum I 

27 aprile 2010: Annapurna 
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Christine Boskoff  (1967 – 2006: Genyen Peak ,Cina) –  Laureata in ingegneria 
elettronica, ha  lavorato per la  Lockheed Aeronautical Systems in Atlanta, 
Georgia, dove è stata la team leader di un gruppo che ha progettato il software 
per un display di controllo del  C-130J aereo cargo militare. Nel 1997 Christine 
diventata la prima donna del Nord America a raggiungere la vetta del Lhotse. 
Raggiunse sei Ottomila - .  Ha fatto invernali sull’ Angor e del Kilimanjaro 

Il Genyen Peak è un monte cinese della provincia di Sichuan alto 6.204 

metri. È stato scalato per la prima volta da Karl Unterkircher e da una 

squadra locale, il 16 maggio 2006. 

Christine Joyce Feld (il suo cognome da nubile ), era la più giovane di 

quattro figli. E’nata e cresciuta a Appleton, in Wisconsin , al liceo lei 

eccelleva nello sport, laureata in ingegneria elettronica, fra le 

pochissime di sesso femminile, ha  lavorato per la  Lockheed 

Aeronautical Systems in Atlanta, Georgia, dove è stata la team leader di 

un gruppo che ha progettato il software per un display di controllo del  

C-130J aereo cargo militare. 

Il primo assaggio in alpinismo è stato un corso d’ arrampicata di due giorni nel 1993 e nel giro di pochissimo 

tempo Christine raggiunge la tecnica  dell'alta quota. Il suo primo grande risultato è stato il Tariji nel Ande 

boliviane. A seguito di questa salita ha cominciato a organizzare spedizioni alpinistiche in Africa,  Messico, 

l'Europa e nel Nord America, con il marito,  Keith Boskoff. Nel 1997 Christine diventata la prima donna del 

Nord America a raggiungere la vetta del Lhotse. Nello stesso anno, i Boskoffs acquistano la società di 

viaggi avventura “Mountain Madness”, appartenuta  a Scott Fischer, alpinista morto sull'Everest nel 1996. 

Nel 1999, Keith Boskoff si suicida, architetto di successo,15 anni più di lei, lasciandola vedova. Dopo la sua 

morte Christine  continua l’attività con Mountain Madness: ancora considerata una delle più importanti 

scuole di alpinismo e delle guide internazionali in America. 

Boskoff era l'unica donna americana che raggiunse sei  8000:  Everest, Cho Oyu, Gasherbrum II, Lhotse, 

Shisha Pangma e Broad Peak; . Ha anche scalato sei dei seven summit: Aconcagua, Carstensz Pryamid, 

Elbrus, Everest, Kilimanjaro e Vinson Massif.  Ha fatto invernali sull’ Angor e del Kilimanjaro, raggiungendo 

anche le vette del Monte Bianco e il Cervino. La Boskoff ha soprattutto evitato le sponsorizzazioni, 

scegliendo di salire senza la pressione dei media. Nei suoi ultimi anni, ha orientato i suoi sforzi in prime 

ascensioni di cime meno note in Asia. 

 
Scomparsa in Cina  

Boskoff e il suo nuovo fidanzato , Charlie Fowler, decidono di salire il Genie Mountain (6.204 m), nella  

provincia di Sichuan , in Cina , nel novembre 2006. Dopo l'invio di una mail l'8 novembre del 2006, i due non 

inviano ulteriori comunicazioni. Vennero dati per dispersi il 4 dicembre del 2006. 

Il 27 dicembre del 2006, le squadre di soccorso trovano il corpo di Charlie Fowler. Il 9 luglio 2007 

dall'agenzia della Boskoff riferiscono di aver individuato il corpo di Christina, anche se il pericolo di caduta 

sassi ferma la ricerca ed il recupero del suo corpo: recuperato circa un mese dopo. 
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Gerlinde Kaltenbrunner (1970 – vivente) - Il 23 agosto 2011 ha raggiunto la vetta del K2 
(quarto tentativo) senza ossigeno, divenendo la seconda donna al mondo ad aver 
scalato tutti e 14 gli ottomila, ma la prima al mondo ad averli scalati senza l'utilizzo 
di ossigeno. 

2010: la maledizione di Gerlinde Kaltenbrunner, l'alpinista austriaca ha fallito per la quarta volta la scalata 

all'unico ottomila che manca al suo palmares, il K2. Nel tentativo è 

morto Fredrik Ericsson: la perdita del suo compagno di scalata è 

avvenuta a giugno. Austriaca, 40 anni  da compiere, ha già scalato tredici 

delle quattordici vette più alte della terra. Una cifra che da sola dà l'idea 

del sacrificio e delle difficoltà che deve affrontare chi si accosta a queste 

montagne per entrare nella leggenda ed essere la prima donna ad 

averle scalate tutte senza aiutarsi con le bombole d'ossigeno. La 

montagna "maledetta". Non una montagna qualsiasi. La "Grande 

Montagna" o la "Montagna Selvaggia", due tra i suoi nomi, è per altezza, 

con i suoi 8611 metri, solo la seconda vetta al mondo. Ma tenendo conto 

di altezza, pericolosità e difficoltà tecniche, è considerata dagli esperti del settore l'ottomila più 

impegnativo. 

L'ultima vittima è stato proprio il compagno di cordata: lo svedese Fredrik Ericsson, 35 anni, alpinista e 

campione di sci estremo, Ericsson aveva deciso di accompagnare l'austriaca nel suo quarto tentativo, dopo 

che il 27 luglio la sua "bestia nera", le aveva detto no per la terza volta. La donna non aveva desistito e 

contando sulle buone previsioni aveva deciso di riprovarci. Anche lo svedese d'altronde aveva il suo sogno 

da coronare: scendere con gli sci dai tre ottomila più alti: iniziando proprio dal K2.  L'incidente è avvenuto 

sul Collo di Bottiglia, a circa 8.350 metri di quota. E' un tratto di salita "maledetto". Nel 2008 vi persero la 

vita 11 alpinisti. Il peggioramento delle condizioni meteorologiche aveva fatto desistere anche il marito 

della Kaltenbrunner, Ralf Dujmovits, che aveva rinunciato alla scalata per l'alto rischio di caduta sassi. Non 

Gerlinde e Fredrik, che erano partiti da soli decisi ad arrivare in cima. L'impresa è finita in tragedia. Secondo 

le prime ricostruzioni, Ericsson stava battendo un chiodo su di un terrazzinodi roccia, quando 

improvvisamente è scivolato. Probabilmente non era legato ed è precipitato per quasi mille metri, morendo 

sul colpo al momento dello schianto. 

La sua compagna di scalata è tornata indietro, accompagnata da altri alpinisti, l'americano Fabrizio Zangrilli 

e il polacco Darek Zaluski, ha trovato non poche difficoltà per tornare al campo base. Nel frattempo, infatti, 

aveva iniziato a nevicare ed era aumentato anche il pericolo valanghe. 

La morte di Fredrik Ericcson si colora di un altro particolare inquietante. Lo svedese ha perso la vita sulla 

stessa cima dove, l'anno scorso, era morto il suo compagno di cordata, il trentino Michele Fait. Alla  fine 

di giugno del 2009,  i due tentarono la discesa con gli sci dal K2 ed Ericsson vide lo sciatore trentino 

precipitare in un canalone. Inutili i tentativi di soccorrere l'amico. Lo svedese non poteva ancora sapere 

che sul K2 lo avrebbe aspettato la stessa sorte. La salma non sarà recuperata. Lo ha deciso il padre 

dell'alpinista, vista la pericolosità dell'operazione: "Lasciatelo sul K2, da dove vede le sue amate montagne".  

Gerlinde, sposata nell'estate del 2007 con l'alpinista tedesco Ralf Dujmovits, vive in Germania nella foresta 

nera. Il 23 agosto 2011 ha raggiunto la vetta del K2 senza ossigeno, divenendo la seconda donna al 

mondo ad aver scalato tutti e 14 gli ottomila, ma la prima al mondo ad averli scalati senza l'utilizzo di 

ossigeno supplementare. 
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Elenco delle sacalate: 1998 - Cho Oyu; 2001 – Makalu; 2002 – Manaslu; 2003 - Nanga Parbat; 2004 – 

Annapurna; 2004 - Gasherbrum I; 2005 - Shisha Pangma; 2005 - Gasherbrum II; 2006 – Kangchenjunga; 

2007 - Broad Peak; 2008 – Dhaulagiri; 2009 – Lhotse; 2010 – Everest; 2011 - K2 

Edurne Pasaban (1973 – vivente) A sedici anni sale alcuni quattromila delle Alpi come 
il Monte Bianco e il Cervino. E’ un'alpinista spagnola e la prima donna ad aver 
compiuto l'ascesa di tutti i quattordici ottomila, facendo però ricorso in due casi 
all'ossigeno supplementare 

 

La coreana Oh Eun-Sun sembrava aver completato 

l'impresa venti giorni prima di lei, ma il primato le è 

stato tolto dalla sua stessa Federazione alpina che ha 

constatato il falso operato dalla Eun-Sun sulle foto 

della cima del Kangchenjunga nel 2009.  

La Pasaban si è avvicinata alla montagna prima con il 

padre, poi a quindici anni con il cugino Asier sui 

Pirenei. A sedici anni ha salito alcuni quattromila delle 

Alpi come il Monte Bianco e il Cervino. Dopo aver scalato sulle Ande, nel 1998 ha partecipato alla sua prima 

spedizione a un ottomila, il Dhaulagiri, anche se non è riuscita a raggiungerne la vetta. Nel 1999 e 2000 ha 

tentato senza successo l'Everest. 

Nel 2001, al terzo tentativo, giunge in vetta al suo primo ottomila, l'Everest, utilizzando ossigeno 

supplementare. È stato l'inizio di una serie di spedizioni che la ha portata nove anni dopo, con la salita dello 

Shisha Pangma, a completare l'ascesa di tutti i quattordici ottomila. Dopo l'Everest ha riutilizzato l'ossigeno 

solamente durante la discesa dal Kangchenjunga nel 2009. 

Figlia di industriali meccanici, Pasaban è anche ingegnere, con un master in amministrazione aziendale.  

 

Tamara Lunger (1986 - vivente ) Il 23 maggio 2010 divenne la donna più giovane a 
raggiungere la vetta del Lhotse. Il 26 luglio 
2014 scalò il K2.  - Il 26 febbraio 2016 iniziò, 
in occasione della prima 
ascensione invernale del Nanga Parbat, la 
sua scalata dall'ultimo campo verso la vetta.  

 

Scialpinista ed esploratrice italiana. Di origine altoatesina, 

figlia di Hansjörg Lunger iniziò la sua attività atletico-

alpina a 16 anni. Nel 2003 partecipò per la prima volta alla 

competizione Vertical Race a San Martino di Castrozza. Il 23 maggio 2010 divenne la donna più giovane a 

raggiungere la vetta del Lhotse. Il 26 luglio 2014 scalò il K2.   
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Il 26 febbraio 2016 iniziò, in occasione della prima ascensione invernale del Nanga Parbat, la sua scalata 

dall'ultimo campo verso la vetta. Mentre i suoi compagni di cordata, ossia il bergamasco Simone Moro, il 

basco Alex Txikon ed il pakistano Ali Sadpara, giunsero fino alla cima di questo ottomila, Tamara dovette 

fermarsi per problemi di salute un centinaio di metri prima della vetta.  

….  Rinuncia alla vetta per i compagni «Così Tamara è nella storia» L’altoatesina si è fermata a 70 metri dalla 

cima. Il racconto del compagno di cordata Simone Moro: «Sul Nanga Parbat era stremata, si è sacrificata 

per noi» 

 

di Cristina Marrone 

A volte il successo di raggiungere la cima di una montagna, o l’insuccesso di non farcela passano da grandi 

scelte, fatte di saggezza e coraggio. Arrivare in vetta può essere più semplice di trovare la forza di tornare 

indietro, a un passo dal successo. Ci vuole coraggio a rinunciare ad essere la prima donna al mondo a 

raggiungere un Ottomila nella stagione invernale quando alla cima mancano appena 70 metri, quando 

basta uno sforzo di mezz’ora, dopo aver trascorso 80 giorni tra i vari campi del Nanga Parbat in attesa della 

finestra di bel tempo, affrontando venti gelidi e temperature cha hanno toccato i -50°. Tamara Lunger, 29 

anni, l’atleta altoatesina compagna di scalata di Simone Moro, lo ha fatto. In cima l’attendevano la fama, la 

gloria di essere la prima, contratti pubblicitari. Ma lei stava male, aveva lo stomaco sottosopra era 

disidratata e stanca. Certo, la vetta l’avrebbe raggiunta, mancava davvero poco perché ha salutato con la 

mano il pachistano Ali Sadpara, il primo a conquistare la vetta in quell’eroico 26 febbraio 2016, seguito 

dallo spagnolo Alex Txicon e da Simone Moro. Ma la discesa? Che cosa sarebbe successo? Ce l’avrebbe 

fatta? Lei ha scelto di girarsi verso valle e rientrare al campo 4. Con il suo gesto, la sua rinuncia, ha 

permesso agli altri di arrivare al successo, senza mettere in pericolo la sua vita e la loro vita, tralasciando il 

proprio ego per assicurare la sopravvivenza di tutti. 

 

Il malore all’alba 

Tamara aveva cominciato a stare male già all’alba, ha vomitato la colazione appena uscita dalla tenda. Ha 

sofferto molto il freddo e la mancanza di acclimatazione. «In una sola notte abbiamo raggiunto i 6.300 

metri — ricorda Simone Moro — quindi con un’acclimatazione ridicola. Il suo malessere era prevedibile ed 

aggravato dal gelo e dalla stanchezza. Abbiamo preso molto freddo: per molte notti abbiamo dormito in 

quattro su due materassini perché gli altri due erano stati portati via dal vento. Inoltre le prime quattro ore 

di scalata le abbiamo fatte tutte all’ombra: c’erano -34° con un vento che soffiava a 45 km all’ora, significa 

che la temperatura percepita era -58°». In queste condizioni tutti erano stanchissimi. Tamara si è fatta 

forza per tutta la giornata. Simone non l’ha lasciata un attimo. L’ha incitata ad ogni passo: «Mancano 200, 

metri, mancano 150 metri» e l’ha spronata a tenere duro. Infine è arrivata la chiamata dal campo base: 

«Solo 100 metri». È a quel punto che Tamara si è guardata dentro: «Ho capito che quel giorno, nelle mie 

condizioni, poteva costarmi la vita. Temevo mi attendessero in vetta, ero molto lenta. Avrei rallentato 

troppo la discesa di tutti, sarebbe stato un suicidio. Con il buio avremmo rischiato di perdere la via, di non 

trovare le tende. Ho sentito una voce interiore che mi diceva: se vai in cima non torni a casa. Così ho 

deciso». E ha sussurrato: «Simone, se arrivo in cima dovrete aiutarmi a scendere». Poi se ne è andata, 

quando ormai sembrava fatta. Anche questo è fare cordata. 

 

Il gesto coraggioso 

Con la sua scelta coraggiosa Tamara ha evitato di rallentare la discesa ai suoi compagni di scalata 

mettendoli in pericolo: «Non ci ha chiesto di fare qualcosa che per noi sarebbe stato molto difficile: con il 

suo gesto ha salvato la sua e la nostra vita perché un soccorso a quelle altitudini, stravolti come eravamo, 

sarebbe stato impossibile. Invece lei ha preferito tornare indietro da sola, sulle proprie gambe, senza 
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rischiare di metterci in difficoltà. Una decisione coraggiosa, che pochi al mondo avrebbero saputo 

prendere, che vale anche più della cima. Per me è come se fosse salita con noi. Da maestro mi inorgoglisce 

che abbia imparato un valore che da sempre cerco di trasmettere: l’importanza della rinuncia e dell’attesa. 

Io ci ho provato tre volte in inverno a scalare il Nanga Parbat e mettendo insieme tutti i tentativi, su quella 

montagna ci sono rimasto un anno della mia vita. A Tamara dico quello che il grande Cassin diceva a me: 

«Devi aspirare a diventare una vecchia e brava alpinista». E la giovane altoatesina è entrata nella storia, 

anche rinunciando alla vetta. 

 

 

Angelika Rainer (Merano, 18 ottobre 1986 – ormai ospite fissa dell’Annuario CAI Bergamo) – Pluri 
campinessa del mondo su ghiaccio 

 

Simpatica e molto estroversa, partecipa alle competizioni di arrampicata su 
ghiaccio, pratica l'arrampicata sportiva, il bouldering, le vie lunghe multipitch, 
il dry-tooling. 

Insieme a Jenny Lavarda è l'unica atleta italiana ad aver vinto una Coppa del 
mondo di arrampicata su ghiaccio, nel 2012 e nel 2015, Ha inoltre vinto 
tre Campionati del mondo consecutivi, nel 2009 a Saas-Fee in Svizzera, nel 
2011 a Busteni in Romania e nel 2013 a Cheongsong in Corea del Sud 

A livello italiano ha vinto la Coppa Italia di dry tooling nel 2005, la Coppa Italia di 
arrampicata su ghiaccio (detta anche Alpin Cup) nel 2007, 2008 e 2009 e la 
Coppa Italia Lead di arrampicata nel 2007. 

Gareggia nella Coppa del mondo di arrampicata su ghiaccio dal 2006: Nel 2008 

vince la sua prima tappa di Coppa del Mondo, nel 2009 segue il 
primo titolo mondiale.  

Nel 2012 conquista per la prima volta la Coppa del mondo, 
vincendo tre delle cinque tappe: la prima a Cheongsong, Corea del 
Sud,[9] la seconda a Saas-Fee e la quinta e ultima a Kirov, Russia. 
Dopo altri due secondi posti in classifica generale nel 2013 e 2014, 
torna a vincere la Coppa del Mondo nel 2015. 

Nel 2015 ha vinto anche il famoso master di Ouray in Colorado ed il Red Bull White Cliffs Event. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 
79 

ALPINISMO AL FEMMINILE 

Abbiamo iniziato questa rassegna con un articolo scritto da una donna per 

un’alpinista donna e chiudiamo o quasi con un altro articolo scritto da donna a 

donna, ma per dovere di cronaca daremo anche voce ad alcuni alpinisti. 

 

 

“Donne in ascesa”              il  volume purtroppo è reperibile solo in lingia tedesca 
Le donne alpiniste sono e sono sempre state trasparenti. Hanno 

attraversato la storia come diafani fantasmi inconsistenti. Nessuno le ha 

fotografate nelle loro imprese, nessuno ha scritto di loro. Perchè 

l’alpinismo è da sempre un mondo maschilista, gli uomini hanno sempre 

scritto di uomini, e le donne hanno scritto degli uomini. E invece le donne 

alpiniste ci sono sempre state. Come le aviatrici. Anche loro trasparenti, 

mentre attraversavano i cieli, e a nessuno interessava niente. Erano 

donne che strappavano la voglia di avventura alla noiosa routine 

domestica, che salivano le cime per non sprofondare nel pavimento delle 

loro cucine, che sfidavano l’ignoto quando la società, come sfida, 

imponeva loro solo quella di fare figli. A queste donne (finalmente) ha 

reso giustizia Ingrid Runggaldier, gardenese, autrice di “Frauen im 

Aufstieg- Donne in ascesa”, edito da Raetia. Nata a Bolzano nel 1963 e 

cresciuta a Ortisei in Val Gardena, Ingrid proviene da una famiglia di 

alpinisti: il padre, Franz è stato guida alpina e uno tra i fondatori delle 

famose guide alpine Catores e del Soccorso Alpino della Val Gardena. 

Lui ha insegnato alla piccola Ingrid ad amare la montagna portandola sulle cime più belle delle Dolomiti. La 

madre di Ingrid, alpinista anche lei, è stata la prima donna membro volontario effettivo del Soccorso 

Alpino in un’era cosiddetta pre-cellulare. 

«Era praticamente relegata sempre in casa ad aspettare le telefonate – ci dice la Runggaldier – Erano gli 

anni Sessanta-Settanta, e i cellulari non esistevano. Ma a mia madre non dispiaceva, sapeva che anche in 

quel modo poteva rendersi utile». 

Ingid Runggaldier lavora come traduttrice presso la Provincia di Bolzano e ha tradotto e pubblicato svariati 

testi dall’inglese in ladino. 

Ha realizzato vari programmi radiofonici e reportage televisivi, tra i quali “Daheim in Jerusalem” e “La 

montagna al femminile”, con il quale ha partecipato a vari Festival, compreso il Cervino International Film 

Festival ed è membro del Consiglio Direttivo del Filmfestival della Montagna di Trento.  

 

Le chiediamo come mai ha deciso di dare voce a queste donne mute, oltre che trasparenti: «Perchè 

nessuno ha mai parlato di loro ed era giusto che qualcuno lo facesse. L’ambiente dell’alpinismo è molto 

maschilista, non è un segreto. Le donne scalavano, hanno anche ottenuto dei buoni risultati, ma non 

potevano iscriversi neppure a un club di alpinismo. Le donne scalavano togliendo tempo alla casa e ai 

bambini, ma erano sempre dietro o vicino a un uomo (anche se erano davanti), comunque non scrivevano 

nè fotografavano e nessuno le fotografa o scriveva di loro». 

 

 

 

 

Come è strutturato questo libro? 
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«Sono sette capitoli che seguono un ordine sia cronologico che tematico. È la realizzazione di un’idea nata 

da dieci anni e inseguita con costanza in giro per il mondo. Per documentarmi sono andata in Austria, in 

Germania, in Svizzera, in Inghilterra e in altri paesi ancora, nei comuni, nei club alpini. Nel 2002 avevo 

realizzato un film sull’argomento, poi ho cercato un approfondimento scrivendo questo libro». 

 

Il titolo è metaforico? 

 

«Decisamente. Il tema della salita è intesa non solo come conquista della montagna, ma anche come 

ricerca di un proprio ruolo nella vita. Questo non riguarda solo le alpiniste: basta pensare alle scienziate, 

alle aviatrici, alle donne impegnate in politica, a tutte quelle donne che volevano superare confini, salire in 

cima alle vette, in un mondo che glielo rendeva difficile e spesso impossibile. 

Le donne non potevano, non dovevano, non riuscivano a salire troppo in alto. Per loro era già un’impresa 

uscire dalle quattro mura di casa!». 

 

Tra tutte le storie che ha raccolto e documentato ce n’è una in particolare che l’ha colpita? 

 

«E’ una storia divertente, tragica e raccapricciante nello stesso tempo. Intorno al 1870, in Inghilterra, c’era 

un’alpinista molto brava e dotata, tale Meta Brevoort. Compì diverse imprese e scrisse molti articoli, ma 

sempre con il nome del nipote, perchè era impensabile che una donna scalasse le montagne e pure ci 

scrivesse sopra. Quando poteva si portava dietro il suo cane, Tschingle. Dopo tante conquiste chiese 

l’iscrizione al Club Alpino di Londra, che naturalmente le negarono perchè era riservato ai soli uomini. Ma 

accettarono l’iscrizione del suo cane. Immagino che fosse un cane maschio...». 
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Riprendiamo il discorso su Nives Meroi: decisamente se lo merita e non 
scordiamoci pure del marito: una coppia MONDIALE! 

Tra le maggiori alpiniste donne della storia, insieme al marito Romano Benet, anch'egli alpinista, ha scalato 
tutti i 14 ottomila, senza l'uso di ossigeno supplementare 
né portatori d'alta quota, prima coppia in assoluto a 
riuscire nell'impresa.  

Nata e cresciuta nella bergamasca, si trasferisce a Fusine 
Laghi, Tarvisio, in Friuli Venezia Giulia, dove nel 1989 
sposa Romano Benet, alpinista, che diventa suo 
compagno fisso di cordata. 

In coppia, sulle Alpi, compiono la prima invernale al 
Pilastro Piussi alla parete nord del Piccolo Mangart e 
quella alla Cengia degli Dei, sullo Jof Fuart.  

Iniziano la carriera alpinistica himalayana negli anni 1990, 
tentando il K2 e l'Everet. Nel 1998 conquista in coppia col marito il primo ottomila, il Nanga Parbat, prima 
donna italiana in vetta. 

Nel 2003, sempre in coppia col marito, è la prima donna a compiere la traversata dei tre 
ottomila Gasherbrum I, Gasherbrum II e Broad Peak, mentre la coppia è la seconda cordata al mondo a 
realizzare l'impresa.  

Di grande valore la conquista della cima del K2 del 2006 attraverso lo Sperone Abruzzi. Meroi e Benet 
raggiungono la cima da soli, senza l'ausilio di ossigeno supplementare e senza aiuti nel battere la traccia su 
tutto il percorso. In quell'occasione è la prima donna italiana a conquistare la vetta della montagna, 
scalata per la prima volta 52 anni prima da una spedizione italiana. Nel 2006 solo altri due giapponesi, ma 
con l'uso di ossigeno supplementare, raggiungono la vetta della montagna. 

Nel 2007 conquista l'Everest, prima donna italiana in vetta senza ossigeno supplementare. Con la salita in 
vetta al Manaslu dell'ottobre 2008, la coppia conquista l'undicesimo ottomila. Prima di lei, questo 
traguardo femminile era stato raggiunto dalla coreana Oh Eun-Sun, dalla spagnola Edurne Pasaban e 
dall'austriaca Gerlinde Kaltenbrunner. 

« Tre alpiniste hanno già scalato undici di quelle immensità e si avvicinano al traguardo. La più forte di loro 
e di tutti i tempi si chiama Nives Meroi ed è italiana. Perché Nives Meroi ha salito le sue cime senza uso di 
bombole di ossigeno e senza impiego di portatori di alta quota: i climbing sherpa.Le altre due alpiniste 
intendono diversamente l'impresa, una ha impiegato ossigeno, l'altra adopera portatori di alta quota che si 
sobbarcano di tutto il peso sulle spalle, scavano la piazzola, montano la tenda e fanno trovare il tè caldo già 
pronto » 

Nella stagione estiva 2009 la coppia abbandona il tentativo di scalata dell'Annapurna per le condizioni 
proibitive della neve e il tentativo di scalata del Kangchenjunga per l'improvviso peggioramento delle 
condizioni fisiche di Benet tra il campo 3 e il campo 4 della montagna. Tornati in Italia, Romano 
Benet scopre d'essere affetto da un'aplasia midollare severa. I successivi due trapianti di midollo osseo, i 
trattamenti di chemioterapia e le numerose trasfusioni lo tengono lontano dall'attività per più di due 
anni. 

Ad agosto 2009, in un'intervista all'ANSA e a ExplorersWeb, annuncia il proprio ritiro dalla competizione per 
la prima scalata femminile di tutti gli ottomila della terra. 

« L'alpinismo di oggi perde proprio le caratteristiche del gioco come lo intendiamo noi, ovvero esplorazione 
di sé stessi in contesti diversi. Il fatto che l'alpinismo himalayano femminile sia diventato una corsa con 
come unico obiettivo il risultato mi ha fatto decidere di non giocare più. »  
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Dopo la difficile riabilitazione di Benet, tornano all'alpinismo himalayano nel 2012, tentando 
il Kangchenjunga, conquistandone la vetta poi nel 2014. Il 12 maggio 2016 la coppia raggiunge la cima 
del Makalu.  

Giovedì 11 maggio 2017, alle ore 9 locali, raggiunge insieme al marito la vetta dell'Annapurna, 
completando cosi tutte le quattordici vette sopra gli ottomila nel mondo, anche in questo caso senza 
l'ausilio di ossigeno supplementare né di portatori. Si tratta della seconda donna nella storia a compiere 
questa impresa senza l'uso di ossigeno supplementare e la terza in assoluto. I due, inoltre, sono i primi in 
assoluto ad aver compiuto l'impresa in coppia.  

Attività: 

1994 Prima salita, senza successo, a un 8000, il K2. 
1996 Primo tentativo all'Everest, non riuscito. 
1998 Primo ottomila, il Nanga Parbat, in compagnia del marito Romano Bennet (prima donna italiana in 
vetta). 
1999 Vetta dello Shisha Pangma. 
1999 Vetta del Cho Oyu. 
2003 È la prima donna a compiere la traversata dei tre ottomila Gasherbrum I, Gasherbrum II e Broad Peak. 
2004 Vetta del Lhotse 
2006 Vetta del Dhaulagiri 
2006 Tentativo fallito all'Annapurna 
2006 Vetta del K2 (prima donna italiana in vetta) 
2007 Vetta dell'Everest (prima donna italiana in vetta senza ossigeno) 
2008 Tentativo fallito al Makalu (spedizione invernale) 
2008 Vetta del Manaslu 
2009 Tentativo abbandonato all'Annapurna 
2009 Tentativo abbandonato al Kangchenjunga 
2012 Tentativo fallito al Kangchenjunga 
2014 Vetta del Kangchenjunga 
2016 Vetta del Makalu 
2017 Vetta dell'Annapurna 

 

Federica Mingolla (1995)  (aPubblicato il 23 aprile 2016) 

Salita del Pesce (Marmolada) in libera (X+) 
 
Come non stupirsi per questa sua impresa 

Federica Mingolla realizza la prima femminile in 

libera (e in giornata) della via attraverso il Pesce 

sulla parete sud della Marmolada. E con ciò entra 

a pieno titolo nella storia dell’alpinismo. 

Chi non la conosceva deve aver fatto un balzo 

sulla sedia, dopo aver sentito della sua ripetizione 

di Tom et je ris, il capolavoro realizzato nel 2008 

da Bruno Clément sulla Rivière gauche delle 

Gorges du Verdon, una linea di 60 metri valutata 

8b+ (X+) e sospesa su un vuoto da vertigine.  

Ma Federica Mingolla, torinese, vent’anni compiuti da poco, una delle giovani scalatrici italiane più forti e 

dotate, non se la tira affatto, anzi sembra persino stupita dal clamore suscitato dalla sua salita dello scorso 
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ottobre. Prima di lei, tra gli italiani, ci erano riusciti solo Jacopo Larcher e Andrea Polo, ma per la climber 

piemontese la vicenda non passa attraverso il filtro delle classifiche. E ha ragione, perché si tratta anche di 

un traguardo personale importante. Tanto più se si pensa che Federica arrampica solo da cinque, sei anni. 

«ho avvicinata da piccola, con le mie sorelle, a cinque, sei anni. Era un gioco, e mio padre ci faceva provare 

qualche passaggino, che noi salivamo con gli scarponcini. Poi, per undici anni, ho praticato il nuoto 

agonistico. Solo quello e forse qualche passeggiata in montagna. Finché ho scoperto che vicino a casa mia 

viera una palestra per l’arrampicata indoor. Mia sorella aveva cominciato a frequentarla con la scuola e si 

era iscritta a un corso propedeutico. Diceva che era una cosa divertente e così ho voluto provare anch’io. 

La prima volta, mentre ero impegnata su uno dei muri della palestra, un allenatore mi ha visto e mi ha 

chiesto da quanto tempo arrampicavo. Quando ha scoperto che quello era il mio debutto, è rimasto stupito 

e mi ha invitato a frequentare un corso regolare. Era il 2009. Sulle prime non sapevo cosa dire: ci ho 

pensato su e alla fine ho accettato. E così ho cominciato ad arrampicare con la società sportiva Sasp, che mi 

ha permesso di avere una preparazione adeguata».  

E le gare? 

«Ho cominciato presto, quasi subito, mi hanno trascinato i compagni, dicevano che erano una bella cosa. E 

così ho partecipato alle competizioni giovanili, prima ai macroregionali, poi agli italiani e due anni dopo ho 

preso parte alla Coppa Italia senior. Intanto, con la supervisione del mio allenatore alla Sasp, ho migliorato 

il mio stile e la mia progressione in arrampicata. Un paio d’anni dopo facevo già il 7b di corda, per dire. Poi 

ho avuto un momento di stasi e per un breve periodo mi sono fatta consigliare da Stefano Ghisolfi su come 

allenarmi. Poi Donato Lella mi ha preso sotto la sua ala e, nel giro di qualche mese, ho ottenuto dei risultati 

importanti: sono riuscita ad arrivare in finale in Coppa Italia, a salire sul podio, e ad arrivare seconda. Tutto 

nello stesso anno, il 2013». 

Non abbiamo ancora parlato della roccia… 

«Mi ci sono dedicata di più nel 2014, trascurando un po’ le gare. Per la verità la falesia l’ho cominciata 

seriamente due anni fa. Di tanto in tanto saltavo gli allenamenti indoor per andare a scalare fuori, cosa che 

non faceva molto piacere al mio allenatore. Ma arrampicare all’aperto per me è un’esperienza irresistibile, 

avevo voglia di uscire e mettermi alla prova sulla roccia». 

E il tuo spirito di competizione, dove è andato a finire? 

«Non sono molto competitiva nei confronti degli altri; lo sono invece verso me stessa: se decido di chiudere 

un tiro duro, lo provo in competizione con me stessa. In gara, invece, a volte prendo le cose un tantino alla 

leggera. E comunque, due anni fa, sono riuscita a fare un passaggio di grado: sono passata dal 7c, 8a 

lavorato all’8b, 8b+. Sembra poco, ma è stato un passaggio difficile, come dire dal 6b al 7a. Un salto 

importante». 

Ti sei accorta subito delle tue doti in arrampicata? All’inizio eri consapevole di essere più brava di tanti 

altri? 

«È una percezione che non ho mai avuto: ho  sempre arrampicato solo per passione. Mi sono trovata a 

muovermi sulle difficoltà, ad escogitare un modo di passare sui tratti duri, solo perché mi piaceva. Quello 

che per me ha sempre avuto importanza è il risultato personale, più che il piazzamento in gara, e le 

emozioni che puoi provare salendo una via, che non cambierei mai con un podio. Ho cominciato a fare gare 

solo perché il mio ragazzo le faceva, e così ho voluto provare anch’io. Però mi sono sempre piaciute molto 
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le cose nuove, e da questo punto di vista volete mettere la falesia? La roccia vera per me è stata una 

rivelazione, mi ha fatto riscoprire l’arrampicata». 

Quando cerchi un risultato – una via difficile, un passaggio particolare – come ti comporti? 

Ci penso spessissimo, l’obiettivo diventa un pensiero costante: lo visualizzo mentalmente, mi concentro, mi 

ripasso la via nella testa, guardo in continuazione dei video. Prendiamo ad esempio la vicenda del Verdon: 

mi sono vista almeno un centinaio di volte il video di Monique Forestier, che è stata la seconda a ripetere la 

via. E l’ho fatto non tanto per capire i movimenti, ma perché quella storia mi stimolava tantissimo e dentro 

di me faceva scattare una molla importante. Mi veniva voglia di andare in Verdon e di provare quel tiro. 

E la montagna? Ci hai mai pensato? 

Ho fatto dei trekking con mio padre, qualche ferrata. Da bambina avevo paura dell’esposizione, ora non 

più. Mi piace lo scialpinismo, non ho mai smesso. Ho cominciato a sciare da piccolissima, con mio padre, e 

ho sempre continuato. Poi mi piace tantissimo viaggiare. 

Quali sono i siti di scalata in cui ti senti a casa? 

Kalymnos, un posto stupendo, con vie lunghe, di resistenza. Mi basta chiudere gli occhi per ritrovarmelo 

davanti e sentire il rumore del mare. Vicino a casa, mi sento a mio agio ovunque. Il Verdon mi ha colpito 

molto, ma lì ho scalato solo Tom et je ris, e ci sono rimasta quattro giorni in tutto. Ma voglio tornarci, e 

scalare vie lunghe. Prima di quel momento il Verdon non lo avevo mai visto. 

Ti ha impressionato? 

Non particolarmente, ma non me lo figuravo tanto strapiombante: mi sono affacciata sulla via, ma dall’alto 

non riuscivo a scorgere l’attacco: per vederlo mi sono dovuta calare con la corda. C’è stato anche un 

momento in cui, appesa alla corda, nel vuoto, non riuscivo a comunicare con i compagni. 

Due parole sulle vie che ritieni più belle, e non necessariamente le più dure… 

Direi un certo 8a+ al settore Red Up, ad Albenga, poi la via Quarto potere a Campambiardo: non per 

l’estetica del posto, ma proprio solo per i movimenti della scalata. Poi, ovviamente, Tom et je ris in Verdon. 

E infine parecchie vie di Kalymnos, ma soprattutto una, vicino alla Grande grotta, un pochino più a destra, 

Punto Caramelo, un 8a+ che ho salito al tramonto ed è stata uno spettacolo. 

La via del Pesce 

Federica Mingolla realizza la prima femminile in libera (e in giornata) della via Attraverso il Pesce sulla 

parete sud della Marmolada. E con ciò entra a pieno titolo nella storia dell’alpinismo. La 21enne rock 

climber torinese ha realizzato l’impresa nella giornata di domenica 17 luglio 2016, scalando da capo-

cordata e in libera (prima rotpunkt femminile) i 900 metri di parete verticale che sovrastano la Val 

Ombretta. Prima donna in assoluto a riuscire nell’impresa. 

Partita alle ore 5.22 di domenica mattina 17 luglio, Federica è stata accompagnata durante la scalata da 

Roberto Conti, l’alpinista bresciano di 27 anni che le ha fatto da secondo di cordata. L’uscita dalla via è 

avvenuta alle ore 23.49, dopo 18 ore e 27 minuti di scalata. 

L’itinerario è stato aperto nel lontano 1981, dal 2 al 4 agosto e in 35 ore di arrampicata, dai due alpinisti 

cecoslovacchi Igor Koller (di Bratislava) e il 17enne Indrich Šustr. Heinz Mariacher aveva già tentato di 

salire quelle immani placche della Marmolada d’Ombretta, tra la via dell’Ideale e la Conforto, ma non 
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aveva voluto ricorrere all’artificiale. I cecoslovacchi non ebbero questi problemi e passarono con 25 chiodi 

+ 40 di sosta. Usarono anche nut, hexentric e friend, con un totale di 15 chiodi in artificiale + gli skyhook. 

Quella di Šustr capocordata è ancora oggi considerata una delle massime performance di tutti i tempi. 

Fu l’impresa dell’anno senza alcun dubbio e ancora oggi il VII+ obbligatorio, gli innumerevoli tiri di VII e 

l’uso del cliff-hanger spaventano anche i migliori. 

La battezzarono Weg durch den Fisch (via Attraverso il Pesce) anche se tutti la chiamano il Pesce. Salirono 

direttamente le grandi placche della parete meridionale della Marmolada d’Ombretta, rimanendo sempre 

un po’ a sinistra della verticale di una caratteristica nicchia a forma di pesce, che poi raggiunsero con 

passaggi rocamboleschi. Presto divenne una via famosa in tutto il mondo, con difficoltà molto elevate e 

continue nel tratto di parete attorno alla nicchia dove c’è il famoso passaggio del diedro svasato (di VIII+) e 

con altri passi in placche con piccoli fori che si mantengono sempre attorno all’VIII UIAA con un passo di IX- 

poco dopo la nicchia. I primi salitori ovviamente evitarono con l’aiuto dei cliff-hanger il superamento in 

libera dei passi più difficili. Lo sviluppo è di 1280 m, con difficoltà di VI e VII continue per 250 m e passi in 

A2-A3 sui cliff o di VIII+ (7b). 

Con questi numeri è ovvio che si tratta di un’arrampicata libera estrema. Fino a ora nessuna donna aveva 

tentato l’ascensione in libera, senza l’uso di artificiale, nonché da capocordata. Federica: “Ho conosciuto 

Roberto sabato, quando l’ho caricato in macchina per salire. Un amico me lo aveva consigliato in quanto 

bravo e simpatico. Nemmeno lui aveva mai salito la parete, pertanto era molto motivato… questo mi è 

bastato!“. 

I due erano pittosto “leggeri”: una serie di friend fino al n. 4, poi 4 o 5 Alien. Otto rinvii e molti cordini per 

le clessidre. Poi tre chiodi e un martello nel sacco da recupero, non utilizzati. In quella giornata ventosa, 

ma con tanto sole, la Mingolla ha salito interamente in arrampicata libera tutti e trentadue i tiri della via: 

dopo aver superato tutti i tratti più difficili e impegnativi, è però caduta con un breve volo su un passaggio 

di 6c, sul tiro che arriva alla nicchia. Sei metri di traverso. Fattasi ricalare in sosta, è ripartita riuscendo 

agevolmente a completare quella lunghezza. Questa piccola sbavatura non le ha permesso di dichiarare di 

aver compiuto l’intera ascensione on sight, oltre che in libera. 

Dopo la cengia mediana le difficoltà tecniche calano, ma non certo l’impegno. Il tratto finale si svolge 

attraverso una serie di camini poco compatti, bagnati e in parte ghiacciati, che la cordata ha comunque 

superato senza ricorrere all’artificiale. I due, dopo aver scalato le ultime tre ore circa con la torcia frontale, 

hanno bivaccato nei pressi della vetta su una cengia in leggera discesa, in un solo saccopiuma e assicurati a 

un ancoraggio. C’era una tenda ad attenderli, messa in una zona riparata: ma l’oscurità non ha permesso 

loro di trovarla. Troppo stanchi per valutare soluzioni alternative, hanno giudicato imprudente scendere sul 

ghiacciaio. 

Federica ha così commentato l’impresa: “Nei primi tiri lunghi, da 40 m, siamo stati bravi e veloci sia nella 

progressione che nell’individuare le soste. Un ovvio rallentamento è avvenuto sui tiri successivi e siamo 

arrivati nella nicchia del Pesce verso le 13, con un’ora di ritardo sul nostro programma di marcia. Ora che 

però è stata recuperata nei tiri successivi, che sono anche i più duri della via, e che abbiamo percorso 

stando nelle tre ore circa. Alle 17 eravamo in cengia. Molto difficoltosa è stata l’ultima parte. Nonostante il 

grado, relativamente semplice ma pur sempre da proteggere, la roccia era bagnata, non compatta e a volte 

ghiacciata, le soste difficili da individuare”. 
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• Prima ascensione: Igor Koller e Indrich Šustr, 2-4 agosto 1981; 

• Prima ripetizione e prima femminile: Luisa Iovane, Heinz Mariacher, Bruno Pederiva, Maurizio 

Manolo Zanolla, 1984; 

• Prima invernale: Maurizio Giordani, Franco Zenatti e Paolo Cipriani, 16-20 marzo 1986; 

• Prima rotpunkt: Heinz Mariacher e Bruno Pederiva, 16-17 agosto 1987; 

• Prima on sight: Daniele De Candido con Gildo Zanderigo, settembre 1991; 

• Prima solitaria: Maurizio Giordani (in free solo tranne che nei nove tiri centrali), 3 agosto 1990; 

• Prima solitaria in free solo: Hansjörg Auer, 29 aprile 2007; 

• Prima femminile rotpunkt: Federica Mingolla con Roberto Conti, 17 luglio 2016. 

 

 

La carrellata di alpiniste anche moderne a questo punto non sembra finire mai: 

diamo ancora altri spunti. 

In Spagna, la svedese Matilda Söderlund sale onsight due 8b in in solo giorno. Poco dopo sale anche “flash” 

la lunga Kalea Borroka (8b+), sempre in Spagna 

Mayan Smith-Gobat e Ines Papert hanno salito la Torre Centrale del Paine (Torres del Paine, National Park, 

Patagonia/Chile) per la parete est. Prima femminile e quinta salita di Riders on the Storm, esattamente 25 

anni dopo la prima ascensione di questo storico itinerario. 

 

Nina Caprez (1986) - l’alpinista che ha imparato a danzare sulle pareti 
Nel “lavorato” ha sfondato il muro dell’ 8c+, stiamo parlando di XI- 

 
Dietro la scorza dura di climber di grande livello però c’è 
molto di più: una ragazza che è stata capace di prendere il 
meglio da tutte le esperienze che le ha offerto la vita 
andando a costruire, piolo dopo piolo, quella scala che le 
ha permesso di arrivare ai vertici come sportiva e come 
persona. “mi sono innamorata dell’arrampicata quando 
avevo 13 anni – ha spiegato – poi ho cominciato a fare le 
gare e contemporaneamente è entrato a far parte della 
mia vita un uomo veramente folle, Cedric Lachat. sono 
stati tempi felici, ma dopo 2/3 anni mi stancai di fare le 

gare, non sopportavo più la pressione, perciò ho deciso di mollare le gare e Cedric e andare in Francia, 
verso sud, verso il sole”. 
 
Da qui Nina ha fatto una serie di esperienze importanti in giro per il mondo, alla scoperta di luoghi e 
persone speciali: “questo periodo mi ha insegnato tanto e mi ha letteralmente aperto lo spirito. Sono 
cresciuta sia come sportiva che come persona. Ho capito che la mia strada sarebbe stata l’arrampicata e a 
quel punto è cominciata la mia vita”.  
 
Nina è tornata da Cedric Lachat è da quel momento non si sono più lasciati: “la nostra prima casa è stata un 
furgone con il quale abbiamo cominciato ad andare in giro. Mi sono accorta che non ero io a cercare le 
pareti, ma erano loro a trovare me”. Tra i progetti più belli di Nina Caprez c’è la prima salita femminile della 
via Silbergeier, la mitica linea aperta da Beat Kammerlander nel Ratikon: “mi piace molto essere donna e mi 
piace esprimere la mia femminilità anche nell’arrampicata, mi piace muovermi con estrema leggerezza, e 
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spesso vado a cercare salite che solitamente affrontano i maschi per dimostrare che noi donne non siamo 
da meno”. 
 
Nina pratica le competizioni di difficoltà e di boulder, l'arrampicata in falesia, il bouldering e le vie lunghe. 
Nata nel cuore delle montagne della svizzera ha cominciato ad arrampicare a undici anni nel Rätikon. Si è 
dedicata pienamente a questo sport solo dopo la fine delle scuole superiori. Alle competizioni preferisce 
l'arrampicata in falesia e le vie lunghe. 
 
Attività 
 
Falesia: ha salito fino all'8c+ lavorato e l'8a+ a vista. 
Lavorato: 8c+/5.14c: 
mind control - oliana (esp) - febbraio 2012 - seconda salita femminile, 8c/5.14b: 
little king - saint-ange (fra) - agosto 2012 
aitzol - oliana (esp) - 1º marzo 2012 
fish eye - oliana (esp) - 3 aprile 2011 
full equip - oliana (esp) - 28 marzo 2011, 8b+/5.14a: 
tom et je ris - verdon (fra) - 13 maggio 2011 
the black bean - céüse (fra) - 22 giugno 2010 
sunny boy - engelberg (sui) - 30 settembre 2009 
no sika, no crime - lehn (sui) - 18 maggio 2009 
coque au vin - zillertal (aut) - 30 luglio 2008 
euphorie - voralpsee (sui) - 30 luglio 2008 
 
boulder: 7c+/v10: 
that goes left - chironico (sui) - 1º aprile 2009 
fight club - magic wood (sui) - 30 settembre 2008 
 
vie lunghe:  
silbergeier - rätikon (sui) - 2 luglio 2011 - prima salita femminile, 8b/200 m  
delicatessen - bavella/corsica (fra) - 19 maggio 2011 - prima salita femminile, 8b/150 m] 
ali baba - paroi derobée (fra) - 16 agosto 2010 - prima salita femminile 
hotel supramonte - gola di gorroppu (ita) - 21 maggio 2010 
la ramirole - verdon (fra) - 17 ottobre 2009 
ultime démence - verdon (fra) - 17 luglio 2009 
timefeev - asan peak (kgz) 
perestroika crack - russian peak (kgz) 
orbayu, 5.14b/8c - naranjo de bulnes (esp) - liberata e salita nel luglio 2013 con cédric lachat 
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GLI UOMINI 

Come detto per dovere di cronaca dobbiamo aggiungere alcune note relative agli alpinisti: le imprese 

ultimamente compiute allargano ulteriormente le prospettive fisiche e mentali dell’attuale alpinismo. 

A chi si chiede se questa attività sia in declino rispondiamo certamente che non lo è e se stiamo andando 

verso le olimpiadi forseconta poco: l’alpinismoè l’espressionesportiva della libertà assoluta che non può 

essere imbrigliata da regole tranne quelle che ogni alpinista si da autonomamente. 

Comunque su utte le pareti del mondo si stanno continuamente realizzando imprese incredibili in attesa 

dell’evento del XIII grado, ma per quello Adam Odea ipotizza ce ci vorranno ancora almeno dieci anni. 

 

 

UELI STECK – (1976 –  Nepal - Nuptse, 30 aprile 2017) 

Quest’anno ci ha lasciato Ueli Steck: la sua specialità era la velocità, tecnica dapprima utilizzata sulle Alpi 

e poi applicata sugli 8000: ha osato troppo? Nessuno potrà mai saperlo tranne Ueli stesso 

 

 Utilizzava picche e ramponi indifferentemente sia su roccia che su ghiaccio: questo suo modo di salire è 
stato adottato dagli alpinisti di ghiaccio estremo. 

 

Ueli Steck è caduto mentre si allenava per scalare 
l’Everest. Soprannominato «Swiss Machine», 41 
anni, entrò nella storia per la salita in solitaria in 
28 ore andata e ritorno, nel 2013, sulla parete 
Sud dell’Annapurna 

 
30/04/2017 –   ENRICO MARTINET 
È morto Ueli Steck. Il più grande alpinista in 
attività è caduto mentre si stava allenando sulle 
pendici di ghiacciaio del Nuptse, in Nepal. Steck, 
41 anni, svizzero, fra qualche giorno avrebbe 
tentato di scalare l’Everest e il Lhotse, i due 
Ottomila separati dal colle Sud, il più alto al 
mondo, a 8.000 metri. Il concatenamento dei due 

giganti himalayani non è ancora mai riuscito. L’incidente ha avuto parecchi testimoni, alpinisti del campo 
base dell’Everest. Il Nuptse è una grande montagna che condivide con l’Everest il ghiacciaio del Khumbu, 
prima parte della scalata.   
  
È probabile che Ueli Steck sia stato vittima di una  crollo di ghiaccio, ma per ora non si sanno altri 
particolari. Il quotidiano nepalese «The Himalayan Times» parla di un recupero complesso da parte di una 
squadra di sei soccorritori e scrive che il corpo dello svizzero ha subito traumi tali da aver subito 
amputazioni. Ciò può indicare che Steck sia stato travolto da blocchi di ghiaccio. Il corpo è stato trasportato 
a Kathmandu, capitale del Nepal. Ueli Steck, partito per l’Himalaya all’inizio di aprile era in attesa del 
ritorno del suo compagno di cordata Tenij Sherpa che aveva dovuto scendere dal campo base dell’Everest 
per un principio di congelamento. L’alpinista svizzero aveva intenzione di trascorrere due notti al campo 2 
dell’Everest, non distante da dove è precipitato. Il 26 aprile aveva scritto: «Sono andato a 7.000 metri di 
quota e ritorno al campo base. Amo tutto ciò, è un grande posto questo. Credo nell’acclimatazione attiva. 
Questo è il modo più efficace per trascorrere le notti in quota!».  
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Ueli Steck, soprannominato «Swiss Machine», per aver introdotto nell’alpinismo un modo di scalare legato 
alla velocità, aveva al suo attivo parecchi record, fra i quali le salite delle Nord di Eiger e Cervino. Ma 
l’impresa che per sempre resterà nella storia dell’alpinismo è la sua salita in solitaria, nel 2013, sulla parete 
Sud dell’Annapurna. In 28 ore salì e scese una delle vie più complesse dell’Himalaya. Un’impresa che gli 
fece vincere l’Oscar dell’alpinismo, il Piolet d’Or, nel 2014 e che sollevò anche qualche dubbio. C’è chi non 
riteneva possibile che Steck avesse compiuto la scalata perché lo svizzero non aveva fotografie che 
provassero l’impresa. Lui disse con semplicità alla giuria del Piolet d’Or: «Se mi credete bene, altrimenti non 
preoccupatevi. So io ciò che ho fatto». La conferma venne da due alpinisti francesi che salirono la stessa via 
poco dopo: impiegarono cinque giorni. In quell’occasione Ueli Steck disse in un’intervista che ci aveva 
rilasciato proprio in occasione del premio a Chamonix: «Adesso mi fermo un po’. Devo riflettere. Ho 
rischiato troppo. Mi sono reso conto quando sono sceso di essere andato oltre il limite. E questo non va 
bene perché in quel momento ho accettato di poter morire».  

Commemorazione per amici e conoscenti di Ueli Steck 

Interlaken, 17 maggio 2017 - La famiglia di Ueli Steck ringrazia gli amici, i conoscenti, i colleghi professionali, 
i partner commerciali, i fan e altri ambienti interessati per la loro partecipazione alla morte del loro amato 
figlio, marito, fratello, zio e fratello. La famiglia considera questa partecipazione un grande onore per Ueli, 
che purtroppo non può più sperimentare personalmente. 

Numerosi rappresentanti dei media hanno chiesto alla famiglia Steck interviste e dichiarazioni pubbliche 
nelle ultime settimane. La famiglia vede queste offerte come un onore e un grazie per l'interesse espresso 
ad Ueli.  partecipanti e ai media di astenersi dal fare foto e video durante il servizio commemorativo.  

 

Un altro punto di vista 

Filippo Facci: Vi racconto chi era davvero Ueli Steck, l'alpinista "dei record" morto sull'Himalaya 

4 Maggio 2017 - 3aaa 

L'avevo conosciuto nel luglio 2015 al Rifugio Gonella, avamposto della via italiana al Monte Bianco: ma ci 

avrò scambiato venti parole in tutto, non volevo figurare come il solito fan che rompe i coglioni all'alpinista 

numero uno al mondo. Che poi, a me, andò anche peggio: il giorno dopo, stramazzato di fatica a quota 

4600, incontrai Fabio Fazio. Giuro: stava salendo dalla Francia con una guida alpina. 

A parte questo, stiamo parlando di Ueli Steck, l'alpinista svizzero di 40 anni che è morto sabato in Himalaya 

mentre si allenava per concatenare le cime dell'Everest e del Lhotse. Numero uno, sì: anche se è difficile o 

inutile mettersi a classificare il numero uno nell'alpinismo: sta di fatto che la maggioranza pensava che 

fosse lui. Del resto l'alpinismo non è uno sport, non si sa mai dove piazzarlo, non ci sono i campionati e le 

classifiche, e neanche i soldi. 

Record sull'Eiger - Comunque: Ueli Steck quel giorno era al Gonella perché aveva in programma di salire in 

concatenazione tutti i quattromila delle Alpi, come poi fece in 62 giorni: e ultimamente l'hanno ricordato 

tutti i giornali, dopo la sua morte. Ma, non essendo uno sport con le classifiche e tutto, pochi sanno che gli 

italiani Diego Giovannini e Franco Nicolini (che ho avuto entrambi il piacere di conoscere) nel 2008 sono 

saliti su tutti e 82 i quattromila delle Alpi in soli 60 giorni, questo spostandosi tra i gruppi montuosi solo con 

sci, bici o a piedi. Ueli Steck, con vent'anni di meno, di giorni ne ha impiegati 62, due in più: ma non è una 

gara, nessuno ha vinto o a ha perso niente, ma vallo a spiegare. Le gare e i record sono per chi di alpinismo 
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non capisce nulla. Nel caso, comunque, Ueli Steck sarebbe detentore di quasi tutti gli altri primati: era una 

scheggia ed era noto soprattutto per i molti record di velocità sulle Alpi. 

Swiss machine - aveva vinto due volte il Piolet d'Or (il più importante riconoscimento alpinistico) e parliamo 

di uno che ha fatto - se non capite, fa niente - la Nord dell'Eiger in 2 ore e 22 minuti, che è una cosa che 

non si riesce nemmeno a pensare. Aveva riportato le Alpi al centro del mondo alpinistico. Lo chiamavano 

Swiss machine ma a lui non piaceva, perché si diceva «un romantico» anche se cercare d'inquadrarlo era un 

casino: era un ex carpentiere e essenzialmente non gliene fregava niente che non fosse la montagna. 

Niente di scrivere libri, di esplorare i perché interiori dell'alpinismo, diceva solo che era drogato di 

montagna e che non sarebbe riuscito a spiegare un'ascesa neppure a sua moglie o a un altro alpinista. Lui 

andava e basta, possibilmente da solo, anche gli sponsor se n'erano fatti una ragione. 

Mi ha raccontato Lorenzo Riboldi, che nella stessa estate 2015 lavorava al Rifugio Torino, sempre sul 

Bianco: «A un certo punto arriva Ueli, velocissimo, dopo aver fatto in mattinata l'Arete du Diable (4.141 

metri, ndr) e vede che sono appena arrivati dei pallet di acqua da sbancalare e portare nel rifugio, a mano. 

Allora Ueli sorride, prende quattro casse per viaggio, una ogni due dita, e di corsa va avanti e indietro: in un 

quarto d'ora aveva riempito la dispensa, dicendo solo "allenamento, allenamento"». 

Ecco: se i più sapessero quanto si allenava, forse non ci crederebbero. E la gloria? Boh, che è? Una 

montagna? Si può scalare? Nel 2013 salì senza ossigeno la parete Sud dell'Annapurna (8.091 metri, la 

montagna col più alto tasso di mortalità al mondo) in 28 ore tra salita a discesa, un'impresa impossibile e 

tentata solo nel 1992 da due altri grandi alpinisti francesi: uno morì in quota e l'altro tornò giù mezzo morto 

dopo 4 giorni. 

Ecco qualche frammento dell' intervista che Ueli Steck rilasciò subito dopo: «Cosa hai pensato quando sei 

arrivato in cima?»; «È stato divertente, non si saliva più e dovevo tornare indietro, allora ho iniziato la 

discesa»; «Quanto hai rischiato, quanto ti sei divertito e quanto hai sofferto?»; «Divertimento 8, sofferenza 

5, rischio 7»; «Non hai comunicato praticamente nulla, solo un sms da Kathmandu, un sms da 5000 metri e 

uno, stringato, dal campo base dopo la vetta: è stata una scelta?»; «Bastava. Cerco di concentrarmi sulla 

salita. Ho degli sponsor che me lo permettono, hanno bisogno di qualcosa in cambio, ma l'Annapurna l'ho 

salito solo per me stesso»; «Cosa vorresti che venisse scritto di questa salita?»; «Non c'è bisogno di 

scriverne». 

Ecco Ueli Steck: e chiunque l'abbia intravisto per 5 secondi sa bene che non fingeva. Però, ora, mettersi a 

fare la retorica dell'uomo semplice sarebbe superficiale come pensare che in fondo è morto un altro pazzo, 

un altro dannunziano con l'estetica della morte e dell'eroismo fuori dal tempo, gente che lascia famiglie e 

orfani. Tutte cose che dicono sempre degli alpinisti ma non, chessò, di quelli che si schiantano in Formula 

Uno. C'è tutto un sistema bacato che andrebbe corretto: quello, cioè, che l'altro giorno ha fatto guadagnare 

a Ueli Steck le prime pagine di molti quotidiani (tutti presi dalle primarie del Pd) anche se Ueli Steck, da 

vivo, quelle pagine non le aveva avute mai: neppure quando aveva frantumato ogni record. 

Eroi dannunziani - La montagna assassina: è questo il prodotto da smerciare in eterno. Ma allora 

andrebbero elencati tutti, i presunti dannunziani. Anche gli sconosciuti. Restiamo all'aprile scorso. C'è il 

46enne che è precipitato per 400 metri dal Monte Rocciamelone, in Val Susa. C'è l'alpinista italiana di 38 

anni morta sul massiccio del Monte Bianco e caduta per 500 metri mentre saliva l'Aiguille Verte. C'è quello 

di 67 anni morto l'11 aprile mentre percorreva un canale sull'Aiguille-qui-remue. C'è lo sciatore britannico 

di 25 anni morto il 13 aprile ancora sull'Aiguille Verte. C'è il trentenne di Ginevra caduto nel canale del 

Cosmiques il 16 aprile. I due sciatori di 71 e 55 anni morti il 20 e il 21 aprile. Poi abbiamo smesso di tenere il 

conto. Tutti dannunziani. Gente che peraltro non aveva le gambe e le mani di Ueli Steck, né la sua 
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determinazione: ma che è morto lo stesso. Lo hanno visto cadere, ma come sia andata di preciso non lo sa 

nessuno. 

 

Le testimonianze - Ha scritto nei giorni scorsi l'ex alpinista Agostino Da Polenza, un signore che ora ha i suoi 

anni ma che è stato sul K2: «La cantilena che contrappone un giorno del leone ai cent'anni della pecora 

insidia le nostre certezze, eppure sappiamo che l'umanità esiste perché è stata forgiata dai leoni e sfamata 

dalle pecore. Non me ne vogliano i vegani». Ma l'opinione più significativa, per me, resta quella che ieri 

mattina mi ha elargito Guido Azzalea, per 12 anni presidente delle guide alpine valdostane: «Cazzo vuoi? 

Sto scalando». Ueli Steck non avrebbe detto, anzi, fatto di meglio.     Di Filippo Facci 

 

Adam Ondra: intervista dopo la Dawn Wall su El Capitan in Yosemite 
L’inventore del XII grado 

(Brno, 5 febbraio 1993), pratica le competizioni di difficoltà e boulder, oltre che l'arrampicata in falesia. Dati 

i suoi risultati straordinari in gara e su roccia è considerato uno degli arrampicatori sportivi più forti di tutti i 

tempi.  

 25.11.2016 di Nicholas Hobley 

Intervista al climber ceco Adam Ondra che, salendo sempre da 
capocordata, dal 14 al 21 novembre 2016 ha completato la 
seconda salita in libera della Dawn Wall, la via d’arrampicata 
su big wall più difficile del mondo liberata su El Capitan in 
Yosemite da Tommy Caldwell e Kevin Jorgeson tra il 2014 e 
2015. 

Lunedì pomeriggio Adam Ondra è sbucato in cima a El Capitan, 
diventando così il primo a salire in libera e da capo cordata 
tutti i tiri della Dawn Wall, la big wall considerata la più 
difficile del mondo liberata dagli statunitensi Tommy Caldwell 
e Kevin Jorgeson dopo 19 giorni in parete tra il dicembre del 
2014 e il gennaio del 2015 dopo varie esplorazioni distribuite 
in sette anni sui quasi 1000 metri di via. 
Ondra ha raggiunto la vetta del monolito di granito insieme al 
compagno di cordata Pavel Blažek dopo 8 giorni di intensa ed 
appassionante arrampicata, spesso di notte per trovare le 
condizioni giuste, e dopo aver lavorato la via reventivamente. 
 
Questa perlustrazione è avvenuta sempre dal basso ed era 
iniziata non appena Ondra aveva messo piede nella Yosemite 
Valley per la prima volta in vita sua a metà ottobre. Durante 

questo periodo il 23enne ceco ha costantemente dimostrato inconsueti livelli di candore per un atleta di 
punta ed un enorme ammirazione per la visione e lo sforzo di Caldwell e Jorgeson che, per la cronaca, tra il 
27 dicembre 2014 e 14 gennaio 2015 avevano effettuato un "team free ascent"; entrambi hanno salito in 
libera l'intera via, arrampicando a volte da secondo sui tiri più semplici, ed entrambi da capocordata su tutti 
i tiri più difficili.  
 
È importante evidenziare che per gli statunitensi i sette anni di esplorazione che sono culminati nella libera 
erano segnati dal preponderante dubbio dell'impossibilità della riuscita, e per loro il tempo impiegato era 
quindi assolutamente secondario. Ondra invece, dal canto suo, aveva la certezza che la Dawn Wall, che 
unisce la famosa Mescalito (Charlie Porter, Hugh Burton, Steve Sutton, Chris Nelson 1973) con Wall of Early 
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Morning Light (Dean Caldwell, Warren Harding, 1970), era fattibile in libera; un vantaggio enorme, come lui 
stesso ha più volte affermato. 
 
Prima di affrontare la Dawn Wall - la sua prima big wall salita in libera su El Capitan e contemporaneamente 
anche la più difficile sul 'big stone' - Ondra poteva ovviamente fare affidamento su capacità e su 
realizzazioni che non hanno uguali: 9b+ lavorato (XII) e 9a a-vista sulle vie sportive, 8C+ boulder… una sorta 
di 'Triplice corona' che attesta un livello che finora non è stato raggiunto da nessun altro climber.  
A questo bisogna anche aggiungere la sua esperienza sulle vie di più tiri (citiamo l'8b+ di Silbergeier da 
14enne e l'8c di Tough Enough in giornata per dare soltanto due esempi) e anche sulle vie psicologicamente 
impegnative, sull'arenaria nella sua Repubblica Ceca ma anche sul trad inglese. Detto questo, l'arrampicata 
sul granito di El Capitan, levigato dai ghiacciai migliaia di anni fa fino a diventare completamente liscio, è 
completamente diversa rispetto al strapiombante calcare che Ondra ha salito in passato, e ciò che è 
straordinario è la velocità con cui è riuscito ad adattarsi a questo stile di scalata.  
 
Anche se con la sua ripetizione ha alzato l'asticella notevolmente, viene da pensare che abbiamo a 
malapena intravisto il massimo assoluto di Ondra su questo tipo di terreno. 
 
Ondra era volato negli States specificamente per ripetere Dawn Wall e l'ha fatto con una realizzazione 
assolutamente magnifica, sia atleticamente sia mentalmente. Anche se i riflettori dei mass media sono 
rimasti distanti dallo Yosemite questa volta, l'eco all'interno della climbing community è stato enorme, non 
soltanto da parte delle miglia di appassionanti che seguivano i suoi sforzi, difficoltà, dubbi e progressi live 
sui social media, ma anche da parte dei suoi coetanei che hanno festeggiato con lui. A partire da Caldwell e 
Jorgeson che hanno scritto, rispettivamente, "senza parole" e "Che bestia! Non vedo l'ora di vedere cosa 
succederà quando trovi un tuo progetto di 6 anni… gli standard voleranno alle stelle." 
 
Adam, cominciamo con quelli che ti hanno aperto la strada, Tommy Caldwell e Kevin Jorgeson. Hai già 
parlato molto bene della loro salita, c'è qualcos'altro che ti senti di aggiungere? 
 
Ci vuole molto coraggio e dedizione per scovare una via in arrampicata libera su El Cap, soprattutto in 
quella parte della parete che sembra così vuota e ripida. La possibilità di trovare una sezione totalmente 
liscia è molto elevata. Ma Tommy se n'è fregato ed ha iniziato a salire. Sono trascorsi un paio d'anni prima 
che trovasse il collegamento tra la parte bassa di Mescalito e la parte alta di Wall of Early Morning Light. 
Questo collegamento in realtà è rappresentato dai tiri 14 e 15, il traverso chiave di tutta la via. Tommy e 
Kevin ci hanno messo così tanto impegno, ed erano di fronte a così tanti punti interrogativi e problemi 
logistici, che non riesco a paragonare il mio sforzo con il loro. Per me era tutto preparato, sapevo già tutto. 
Sapevo che era possibile. Questa è stata la cosa più importante! Loro hanno dimostrato impegno e visione. 
Grazie Tommy e Kevin per questa via, è un vero capolavoro. 
 
L'hai appena detto: quanto era importante sapere che Tommy e Kevin l'avevano già salita in libera prima 
di te? 
 
Ha reso il mio lavoro molto più facile. Non credo sia molto importante il fatto che non abbiano salito tutti i 
tiri da capocordata, a mio avviso non diminuisce il valore di quello che hanno fatto. 
 
Qual è stato il tuo primo pensiero quando finalmente sei entrato nella Yosemite Valley e hai visto El 
Capitan per la prima volta?  
 
Mmm, devo dire che tutto quello che mi interessava era El Cap. E mio Dio, mi è sembrato enorme. E 
bellissimo. Non credo di aver mai visto una parete di roccia più bella. 
 
Da subito hai iniziato a lavorare la via. Riesci a ricordarti quali tiri hai salito a-vista e quali hai dovuto 
"lavorare"? 
 
Mi ci sono voluti 4 giorni per arrivare in cima e, in qualche modo, mettere delle corde fisse sulla via. Credo 
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di aver investito circa 10 giorni in parete soltanto a provare i tiri. Ho arrampicato a vista fino al 7c, tutto il 
resto ho dovuto lavorarlo, soprattutto perché i tiri fanno paura se non conosci i movimenti, ma anche 
perché in Yosemite l'arrampicata a-vista è di sicuro la più difficile al mondo. 
 
 
L'arrampicata big wall è un enorme lavoro di squadra, e in Pavel Blazek crediamo tu abbia trovato un 
compagno perfetto, giusto? 
 
Sì, sono stato incredibilmente fortunato a trovare Pavel come assicuratore. Mi ha contattato circa un anno 
fa, chiedendomi se mi sarebbe piaciuto fare con lui una mostra fotografica. Mi interessava l'idea, ma ancora 
non riuscivamo a trovare il tema giusto. Nel frattempo siamo andati in Norvegia un paio di volte insieme e 
poi è venuto fuori che il tema giusto per la mostra poteva essere lo Yosemite. Ad un certo punto si è offerto 
di assicurarmi sulla Dawn Wall. Ero un po' sorpreso che gli piacesse l'idea di trascorrere più giorni in parete, 
a trasportare del materiale, ad assicurarmi di notte, al freddo, ma lui era prontissimo! Con il senno di poi, 
non avrei potuto chiedere di meglio. È stato molto divertente arrampicare con lui ed essere fotografato dal 
leggendario Heinz Zak. Tutto ha funzionato perfettamente. 
 
Le placche di granito e le fessure di El Capitan sono molto diverse rispetto a quello che sei abituato a 
scalare. Quanto hai dovuto cambiare e adattare il tuo stile di arrampicata? 
 
Mi aspettavo che l'arrampicata in Yosemite fosse diversa. Ero pronto a lottare per i primi giorni, soprattutto 
in fessura. Ma alla fine ho scoperto che le fessure sono abbastanza simili ovunque. Quello invece che è 
davvero unico e bizzarro è l'arrampicata in Dülfer, e anche l'arrampicata in placca, visto l'aderenza che la 
roccia offre e la tecnica di piede che richiedono. Le Dülfer sono incredibilmente faticose (soprattutto se non 
le fai in maniera giusta) e richiedono un incredibile tensione del corpo - per via degli appoggi scivolosi e 
non-esistenti. Diciamo che se alcune delle Dülfer di 8b+ fossero su arenaria con una buona aderenza invece 
che sul granito reso lucido dall'erosione dei ghiacciai, sarebbero dei semplici 7a. Ho sofferto molto sulle 
Dülfer all'inizio, mi sembravano così insicure, pensavo di scivolare ogni secondo. Non ero in grado di 
rilassarmi ed avevo paura. 
 
Mentre per le placche? 
 
Usare bene i piedi era la vera lotta. Pensavo di avere una tecnica di piedi piuttosto buona, sono abituato a 
stare su appoggi terribili, ma gli appoggi dello Yosemite sono di un livello completamente diverso. Mi 
spiego meglio: su una via anche soltanto leggermente strapiombante, non metti mai tutto il tuo peso sui 
piedi, e 99% dei 9a sono strapiombanti. Qui però quasi tutto il tempo devi mettere tutto il tuo peso su delle 
piccole lamette. E questo è di fondamentale importanza, perché non riesci ad appenderti sugli appigli, sono 
semplicemente troppo piccoli. Soprattutto, stai sugli appoggi per ore. La pressione di queste lamette sui 
pochi millimetri di gomma delle scarpette è incredibile - può letteralmente farle a pezzi. In realtà, ogni 
scarpa sembra troppo morbida per la Dawn Wall. Dopo aver provato numerose scarpette d'arrampicata, le 
Katana Laces sono state le uniche che si adattavano perfettamente. Tuttavia, dopo un paio di tentativi ho 
dovuto utilizzare lamette e carta vetrata per affinare i bordi delle mie scarpe. 
 
E poi? 
 
Ho anche dovuto iniziare ad arrampicare molto più lentamente rispetto a quello che faccio sulle vie 
sportive o in gara - l'arrampicata veloce ed efficiente semplicemente portava con sé una probabilità di 
scivolare e cadere così alta che non ne valeva la pena. Arrampicare lento come una una lumaca, prendere 
tutto il tempo necessario e chiudere quindi il tiro al primo colpo si è rivelato l'approccio migliore. 
 
Il 14° tiro ti ha fermato ben sette volte, alla fine sei stato costretto ad aspettare un altro giorno per salirlo 
in libera … 
 
È un tiro molto speciale. Sarei curioso di vedere come sarebbe se fosse un monotiro in falesia. Prima del 
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mio 'final push', il mio tentativo dal basso in un'unica soluzione, non ero preoccupato per questo tiro. È 
composto da tre boulder, il primo doveva essere il più difficile, ma non l'avevo mai trovato molto difficile. 
Poi c'è il terzo boulder, per il quale ho dovuto investire tre giorni per trovare la sequenza giusta, ma quando 
l'ho trovata, non mi dava problemi. Durante la libera ho continuato a scivolare dal primo boulder. E l'ho 
trovato divertente: non riuscivo a crederci. Voglio dire, scivolare una volta, due magari sarebbe stato 
normale, ma scivolare 6 volte in 2 ore era semplicemente incredibile. Poi finalmente sono riuscito a passare 
questa sezione, ma sono caduto sull'ultimo movimento del tiro. 
 
Come ti sentivi? 
 
Devastato, ma non ho perso tutte le speranze. E il giorno dopo l'ho chiuso subito. Ho arrampicato più 
lentamente, più rilassato, ero ancora più preciso con i piedi. È stato un momento chiave per me. Ma in 
libera il vero tiro chiave è il 15°. È molto difficile mentalmente a causa delle prese taglienti, sai che non puoi 
sprecare tentativi. Più tentativi fai, più ti rovini la pelle preziosa e se ti tagli, allora diventa un grande 
problema. Al mio primo tentativo sono caduto alla fine del passo chiave. Provarlo un'altra volta quella notte 
era molto rischioso, perché la mia pelle era già molto sottile e si sarebbe potuta tagliare, ma dopo una lotta 
enorme sono riuscito. E non mi sono nemmeno tagliato...! 
 
Domanda tecnica per il 16° tiro, chiamato anche Loop Pitch. Ci racconti meglio di cosa si tratta? 
 
Non ho fatto niente di nuovo. Alla fine, l'ho fatto allo stesso modo di Tommy. Il 16° tiro può essere scalato 
con il lancio, chiamato il Dyno Pitch, oppure con una versione chiamata Loop Pitch. Quest'ultima comporta 
arrampicare in discesa per 20 terribili metri fino ad una cengia, fare un facile traverso verso sinistra, poi 
salire una Dülfer faticosa. Passi l'altezza del tuo assicuratore e finisci 5 metri sopra di lui, ad un riposo senza 
mani che segna l'inizio del 17° tiro. Non esiste una vera sosta lì in realtà, ed è lì dove finisce anche il Dyno 
Pitch. Da questo riposo senza mani il 17° tiro continua per altri 20 metri, un'altra Dülfer di 8b+. 
 
E tu cos'hai fatto? 
 
Il mio piano originale era di collegare il 16° e 17° tiro in un unico, mostruoso tiro, 60 metri di arrampicata 
che risulterebbero almeno di 8c+. Questo perché mi sembrava più logico farlo così piuttosto che finire il 16° 
tiro cinque metri sopra l'ultima sosta. Così ho salito il Loop Pitch, mi sono ripreso nel riposo senza mani che 
appunto segna la fine del 16° e l'inizio del 17° tiro, poi ho cercato di continuare ma sono caduto. Poi mi 
sono fatto calare al riposo senza mani e ho salito in libera il 17° tiro, senza rifare il Loop Pitch. 
 
Hai speso soltanto 8 giorni per ripetere la via. Una volta hai detto che ripeterla in meno di 24 ore sarebbe 
l'ambizione della vita 
 
Sì, sarebbe MOLTO difficile, ma possibile. Vediamo se mi motivo per questo fra un paio di anni. Ma 
richiederebbe un allenamento molto specifico, UN SACCO di lavoro in parete ed un giorno coperto e 
freddo. Con temperature superiori a 5°C, distruggeresti troppo la tua pelle. 
 
Dawn Wall in chiave digitale ... fare gli aggiornamenti, scattare foto e dare interviste in diretta dalla 
parete è stato difficile? Come mai hai scelto di farlo? 
 
Certamente avrebbe potuto aumentare la pressione alla quale ero già sottoposto, ma finché tutto andava 
bene, non era un problema. Voglio dire, è stata un'esperienza interessante, e spero lo sia stata anche per le 
persone che hanno seguito i miei aggiornamenti. Ecco perché abbiamo deciso di provare a farlo. 
 
Adam cosa ti ha insegnato la Dawn Wall? 
 
Mi ha insegnato molto! Sia per la mia arrampicata (per esempio, com'è la vita su una big wall, oppure il 
fatto di dover arrampicare più lentamente quando è necessario e i nuovi stili di arrampicata ai quali ho 
dovuto adattarmi) sia per gli aspetti mentali, per me come persona. 
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Allora quanto sei felice adesso? 
 
Mmm, sarò felice ancora per qualche settimana grazie alle sensazioni che mi ha regalato la Dawn Wall. 
Quindi credo di essere molto, molto felice. 
 
 
 
 
 

Alex Honnold, 31 anni, americano di Sacramento 
 

El Capitan scalato in libera, in solitaria e senza corda: impresa storica 
nell'arrampicata: 1000 metri con passaggi continui di IX+  
 
Alex Honnold, 31 anni, è riuscito a percorrere la via Freeride fino alla cima della montagna dello Yosemite in 
meno di 4 ore senza corda né attrezzature di sicurezza. La spettacolare ascensione è stata documentata in 
un film di National Geographic di Mark M. Synnott 

 
Alex Honnold. Fotografia di Jimmy Chin  
 

YOSEMITE NATIONAL PARK 
(CALIFORNIA) - Il climber di fama 
mondiale Alex Honnold sabato è 
diventato la prima persona ad aver 
scalato El Capitan, l'iconica parete di 
granito alta quasi mille metri del Parco 
Nazionale di Yosemite, senza usare 
corda o altre attrezzature di sicurezza, 
mettendo a segno quella che potrebbe 
essere la più grande impresa di 
arrampicata nella storia di questo 
sport. E' arrivato in cima in 3 ore e 56 
minuti, facendo quasi di corsa l'ultimo 
tratto. Alle 16.28 ora italiana (le 9.28 
sull costa pacifica degli Usa), sotto un 
cielo azzurro con pochi sbuffi di nubi, 
ha issato il suo corpo oltre il limite 

roccioso della cima e si è eretto in piedi su un ripiano sabbioso grande come una stanza da letto. Honnold 
aveva iniziato la sua storica arrampicata senza corda - uno stile conosciuto con il nome di "free soloing" - 
nella rosea luce dell'alba alle 5.32 (ora locale). La notte prima l'aveva trascorsa nel furgone attrezzato che 
utilizza come accampamento mobile. Si era alzato quando era ancora buio, aveva indossato la sua t-shirt 
rossa preferita e i pantaloncini di nylon e consumato la solita colazione di avena, lino, semi di chia e mirtilli 
prima di guidare fino al prato di El Capitan.   
 
Ha parcheggiato il furgone e si è avviato lungo il sentiero fino alla base della rupe. Una volta lì si è infilato 
una paio di scarpe per arrampicata, si è allacciato una piccola sacca di gesso attorno alla vita per mantenere 
le mani asciutte, ha trovato il suo primo punto di appoggio e ha iniziato la sua scalata verso la storia. 
 Per oltre un anno Alex Honnold si è allenato in diverse località di Usa, Cina, Europa e Marocco. Un piccolo 
circolo di amici e colleghi che sapevano del suo progetto sono stati obbligati a mantenere il segreto. Un 
team di videomaker, guidato da Jimmy Chin, uno dei vecchi compagni di scalata di Honnolds, e da Elizabeth 
Chai Vasarhelyi, hanno filmato l'ascensione per un documentario del National Geographic in via di 
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preparazione. Lo scorso novembre Honnold ha fatto il suo primo tentativo di "free solo" ma ha rinunciato 
dopo meno di un'ora perché le condizioni non si sono rivelate adatte. 
 
Cresciuto in una palestra di arrampicata di Sacramento, Honnold, 31 anni, ha conquistato la scena 
internazionale nel 2008 grazie a due salite senza corda: il versante nordoccidentale della Half Dome, nel 
parco nazionale di Yosemite, e il Moonlight Buttress, nel parco nazionale di Zion, nell'Utah.   
 
Due "free solo" che hanno impressionato il mondo dell'arrampicata e segnato nuovi traguardi, proprio 
come Roger Bannister nel 1954 ha rivoluzionato la corsa di fondo abbattendo il limite del miglio (1,6 km) 
percorso in meno di 4 minuti. "Ciò che ha fatto Alex sul Moonlight Buttress ha sfidato tutto ciò per cui 
siamo allenati, cresciuti, e geneticamente evoluti", dice Peter Mortimer, un climber che ha girato diversi 
film con Honnold. "E' il posto più innaturale dove stare per un essere umano". 
 
Ma queste due scalate pionieristiche sono surclassate dall'impresa de El Capitan. E' difficile sovrastimare le 
difficoltà fisiche e mentali di una "free solo" sulla cima considerata da molti l'epicentro del mondo 
dell'arrampicata. E' una distesa verticale che si protrae in altezza per oltre un miglio, più su del più alto 
edificio al mondo, il Burj Khalifa di Dubai. Dalla radura ai piedi di El Capitan i "climber" che sono giunti in 
cima sono praticamente invisibili ad occhio nudo. 
"Questo è lo sbarco lunare della salita in libera", ha commentatro Tommy Caldwell, autore del 2015 di 
un'altra arrampicata storica con la sua ascensione di El Capitan lungo la via del Dawn Wall dove lui e il suo 
compagno Kevin Jorgeson hanno usato corde e altre attrezzature solo per fini di sicurezza. 
I climber hanno discusso per anni sulla possibilità che El Capitan fosse effettivamente scalabile in libera, ma 
solo altre due persone si sono dette pubblicamente interessate a compiere un tentativo. Una è Michael 
Reardon, rimasto vittima di un incidente nel 2007 quando è annegato dopo essere precipitato da un dirupo 
a picco sul mare in Irlanda. L'altra è Dean Potter, anche lui deceduto in un incidente di base jumping a 
Yosemite nel 2015.  Alla fine del 2014 Honnold aveva raggiunto una certa fama grazie alle sue imprese, 
conquistando le copertine di National Geographic, New York Times Magazine, Outside, e 60 Minutes. Aveva 
un mucchio di sponsor, era coautore di un libro di memorie divenuto un bestseller e aveva creato una 
fondazione nonprofit per migliorare le vite di diverse comunità del mondo. Eppure gli sembrava di non aver 
ancora lasciato il segno che sperava nella storia dell'arrampicata. 
 
Nel gennaio del 2015, quando Caldwell e Jorgeson hanno scalato la Dawn Wall, un progetto per cui 
avevano passato anni a prepararsi e ad addestrarsi, Honnold li ha voluti incontrare. "Credo che ognuno 
abbia un suo Dawn Wall segreto da raggiungere un giorno", spiegò Jorgeson a un giornalista. "Qual è il mio 
Dawn Wall?", si è chiesto Hannold. La risposta in realtà già la conosceva. Per anni aveva pensato a come 
scalare in libera El Capitain. 
 
La via che ha scelto di percorrere per arrivare alla cima di El Capitan, conosciuta come la Freerider, è una 
delle più apprezzate grandi pareti da arrampicata di Yosemite. E' una odissea a zig zag che segue diverse 
ragnatele di fessure e crepe, alcune spalancate, altre minuscole. Salendo Honnold ha dovuto sgusciare 
dentro angusti camini, camminare in punta di piedi su cengie strette come una scatola di fiammiferi ed è 
rimasto sospeso nel vuoto appeso per le dita.  
 
L'arrampicata libera mette alla prova praticamente ogni aspetto delle capacità fisiche di uno scalatore - 
forza delle dita, delle braccia, dei piedi, degli addominali - così come la sua flessibilità e resistenza. Hannold 
ha dovuto poi calcolare anche altri fattori ambientali, come la presenza del sole, del vento o di temporali 
improvvisi. 
Ma il vero test per Honnold è stato capire se era in grado di mantenere l'autocontrollo mano a mano che 
saliva da solo per centinaia di metri eseguendo complicate sequenze di arrampicata durante le quali basta 
un dettaglio fuori posto a decidere tra la vita e la morte. I migliori scalatori sottolineano l'abilità unica che 
ha Honnold nel rimanere calmo ed analitico anche in situazioni così critiche e pericolose, una capacità che 
ha sviluppato in 20 anni di attività.  
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Una parte della sua compostezza può essere attribuita alla accurata preparazione che include anche diverse 
ore trascorse ogni giorno penzolando dalla dita compiendo flessioni aggrappato a uno speciale attrezzo che 
può fissare sullo sportello del suo furgone. Passa anche ore a perfezionare, ripassare mentalmente e a 
memorizzare le sequenze esatte delle posizioni dei piedi e delle mani di ogni punto chiave. Honnold è 
inoltre un accanito estensore di appunti e complila un diario in cui valuta e descrive quanto fatto durante 
tutte le sue salite. 
 
Esistono altri scalatori del suo livello fisico, ma nessun altro è in grado di controllare la paura come lui. La 
sua imperturbabilità di fronte a situazioni di pericolo è talmente ragguardevole da essere oggetto di studio 
da parte di un gruppo di neuroscienziati interessati a capire se il suo cervello si differenzia in qualche modo 
dalla normalità. Honnold la vede in maniera più pragmatica. "Facendo arrampicata libera so naturalmente 
di correre dei pericoli, ma provare paura una volta che sono lassu non mi aiuterebbe comunque", dice. 
"Limiterebbe solamente le mie capacità, così non faccio altro che metterla da parte".   
 
Lungo la via Freerider una delle più sconvolgenti sfide fisiche e mentali che Honnold ha dovuto affrontare è 
stata superare due ripidi tratti di roccia ondulata lunghi circa 200 metri. Reso liscio e levigato dall'azione 
millenaria dei ghiacciai, qui il granito non offre appigli costringendo sostanzialmente il climber a scalarlo 
camminandoci sopra.  
 
Honnold ha usato una tecnica chiamata "smearing" (aderenza di piedi) che prevede una pressione con le 
scarpe di gomma sulla roccia quel tanto che basta per creare l'aderenza necessaria a reggere il proprio peso 
seppure inclinato. "E' come camminare sul vetro", ha spiegato. 
 
Nel fine settimana del Memorial Day, Honnold ha fatto una salita di esercitazione sulla Freerider con 
Caldwell. I due sono arrivati in cima in poco più di 5 ore e mezza, battendo il loro record personale. "Alex 
era incandescente, non l'ho mai visto scalare così bene", ricorda Caldwell. 
 
Un paio di giorni prima della salita di questa settimana Honnold è salito a piedi sulla cima di El Capitan per 
assicurarsi che una recente tempesta non avesse cancellato i segni che aveva fatto con il gesso per indicare 
gli appigli chiave del percorso. L'ha trovata asciutta e in perfetta condizione. A quel punto tutto ciò che 
restava da fare era riposarsi e prepararsi mentalmente per la salita della vita. 
 
 "Anni fa quando ho mappato mentalmente le difficoltà dell'arrampicata libera lungo la Freerider, c'erano 
una dozzina di punti che mi facevano dire: 'Oh, quello è un passaggio davvero pauroso, e quell'altro pezzo e 
quell'altra attraversata...'. Ma nel corso degli anni ho aumentato le zone dove mi sentivo a mio agio fino a 
quando i punti che sembravano pazzeschi sono rientrati nel novero delle cose possibili". 
 
Sabato il possibile è diventato finalmente certezza. Dopo aver fatto affidamento sulle sue capacità e sulla 
sua resistenza a centinaia di prese con le mani e con i piedi e dopo aver tenuto la paura sotto controllo per 
quattro ore, Honnold si è issato sugli ultimi spuntoni. Chin e il suo assistente Cheyne Lempe si erano calati a 
corda doppia con le loro cineprese per seguire Honnold mano a mano che eseguiva l'ultima metà 
dell'arrampicata, ma anche usando dei verricelli per risalire hanno fatto fatica a tenere il suo passo. Alla 
fine Chin, ansimante e madido di sudore, è riuscito a correre in cima per filmare Alex Honnold sul tetto del 
mondo. (05 giugno 2017) Probabilmente Alex Honnold, arrampicatore americano “free solo” di 31 anni, 
non avrà mai ascoltato il grande successo di Gianni Morandi, ma la sua scalata a mani nude sui quasi mille 
metri de El Capitan calza a pennello con il testo scritto dal cantante bolognese.  
Honnold è arrivato in cima alle 9.28 circa, in 4 ore di scalata. Si è nutrito lungo il percorso con barrette 

energetiche e acqua che aveva piazzato in precedenza tra le nervature della parete. Per i più tecnici, si 

sappia che la Freerider, la via percorsa su El Capitan, è classificata come 7c: (IX+)una parete praticamente 

liscia. 
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Angelo Elli ha messo in rete alcune delle bibliografie di alpiniste riportate in questo studio 

Angelo Elli, pur abitando in pianura, è innamorato da sempre della Montagna in tutti i suoi molteplici 

aspetti. Amante della lettura e della letteratura di montagna, da diversi anni si dedica a catalogare 

montagne e alpinisti. Nel tempo ha realizzato per la Scuola di Alpinismo Giovanile Lombarda diversi 

supporti didattici sulla "Storia e Valori dell'Alpinismo".  E' nato nel 1946 a Giussano in provincia di Monza 

Brianza, dove vive tutt'ora. E' Accompagnatore Regionale di Alpinismo Giovanile dal 1990 e Nazionale dal 

1996.  

 

Le scale delle difficoltà 
 
Francia UIAA YDS GB AUS  Livello 

 1 I  5 3a 
  

 Novizio ↓ 
 2  II  5.1/5.2 3b 

 
11  

  3  III  5.3/5.4 3c 
 

12  
 4a  IV  5.5 4a VD 13  Principiante ↓ 

4b IV+ 5.6 4b S 14  
 4c V 5.7 4c HS 15  
 5a V+ 5.8 

 
HVS 16  

 5b VI- 5.9 5a 
 

17   Intermedio ↓ 
5c VI 5.10a 

 
E1 18  

 6a VI+ 5.10b 5b 
 

19  
 6a+ VII- 5.10c 

 
E2 20  

 6b VII 5.10d 5c 
 

21  
 6b+ VII+ 5.11a 

 
E3 22  Avanzato  ↓ 

6c VIII- 5.11b 
  

23  
 6c+ VIII 5.11c 6a E4 24  
 7a VIII+ 5.11d 

  
25  

 7a+ IX- 5.12a 
 

E5 26  
 

7b 
IX- 
/ IX 5.12b 6b 

  

 
Esperto  ↓ 

7b+ IX 5.12c 
 

E6 27  
 

7c 
IX 

/ IX+ 5.12d 6c 
 

28 
 

 7c+ IX+ 5.13a 
 

E7 29  
 

8a 
IX+ 
/ X- 5.13b 

   

 
Super Esperto ↓ 

8a+ X- 5.13c 7a 
 

30  
 8b X 5.13d 

 
E8 31  

 8b+ X+ 5.14a 
  

32   Elite ↓ 
8c X+/XI- 5.14b 7b 

 
33  

 8c+ XI- 5.14c 
 

E9  34  
 9a XI 5.14d 7c 

 
 35  Super  Elite ↓ 

9a+ XI+ 5.15a 
  

36  
 9b XII- 5.15b 

  
37  

 9b+ XII 5.15c 
  

38  
  


